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Xn quest 9 Epistolario scelto, che per 
la prima volta ora consegno alla pubblica 
luce, si scorge il vero carattere cIìClemen- 
tino Vànnetti, meglio assai che in qual- 
siasi di lui biografia. Indole ingenua, gu- 
sto corretto, sottilità d'intendimento, deli- 
catezza somma nel giudicare di ogni ma- 
niera di amene lettere. Troverai, o mio 
Lettore, che talvolta egli raccomanda a 9 
suoi Amici, che consegnino al fuoco quelle 
Lettere tutte che scritte egli aveva negli 
anni suoi più verdi e immaturi, ma se non 

t 

è in esse lo stile azzimato delle sue Lette- 
re posteriori, è però bella copia di erudi- 
zione che la storia del suo tempo utilmente 
arricchisce ; nè io penso che allorquando 
avrò ad incontrarmi al mondo di là nella 
sua benedetta ombra, egli per una trascu- 
ranza delle sue intenzioni vorrà mostrarsi 
meco crucciato. E forse che mi guadagne- 
rò più presto un suo caro sorriso, s’egli sa- 
prà che la stampa di queste Lettere ven- 
ne, come spero, da 9 miei contemporanei 
ed approvata e gradita. 


B. Gamba 
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NOTIZIE 


INTORNO ALLA VITA E ALLE OPERE 

DI 

CLEMENTINO VANNETTI 


Oxiuseppe Valeriano cavaliere Van- 
netti e Bianca Laura de’ Saibanti, marito 
e moglie di qualche fama nelle umane let- 
tere, ebbero ad unico frutto di lor connu- 
bio dementino Vannetti, nato il di 1 4 di 
novembre 1754. Era tuttavia garzonetto 
che di già palesava maraviglioso amore agli 
studi e valentia assai maggior dell’ età. Di 
soli undici anni scriveva lettere latine con 
quei sapore cui non giugnerebbe altri in 
età più provetta, e Plauto e Terenzio, ch’e- 
rano sua delizia, per poco li sapeva a me- 
moria. Di circa quattordici anni una Com- 
media latina compose egli stesso sullo stile 
di Plauto, che intitolò Lampadaria . Se 
non si eccettui un corso di filosofìa e di ma- 
tematiche, sostenuto sotto il buon letterato 
e filosofo Clemente Baroni di Sacco, puos- 

si assicurare che la bella sua educazione 
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yen negli precipuamente e da' propri suoi 
studi e dalla feracità del suo ingegno. L’ a- 
mor delle lettere trasselo presto a Cicerone, 
il quale gli aprj, un campo d'infinita dottri- 
na, si che nell’arte retorica diede bel sag- 
gio in una Dissertazione intorno al mover 
t affetto della misericordia , da lisi inseri- 
ta nella Vita di Ovidio, scritta dal suo illu- 
stre concittadino il cav. Carlo Rosmini. An- 
che di Orazio era si preso che, scriva Ài * 
Cesari, se ne fece con lui corpo e anima ; 
ma già può dirsi che non fu scrittore lati- 
no che alcuna cosa valesse ch’egli non l’ab- 
bia di buon'ora letto, cercato da capo a 
fondo, e fattosene giudice. Bella prova ne 
fti il notare, come fece in Ovidio, alcuni 
modi di dire men che propri onde quel 
gran poeta ha falsato non poco il puro oro 
legittimo del secol d # Augusto; e bella prova 
ne furono le dotte quistioni ch’ebbe a so- 
stenere col caro amico ab* Alessandro Zor- 
zi viniziano sull’ uso da farsi della lingua 
latina. Una sua Epistola latina contro 
Marziale , una qualche Vita di suoi cono- 
scenti ed amici, molte latine Lettere che si 
trovano impresse ne' cinque Libri di sue 
Epistolae latinae 9 impresse postume in Pa- 
via l’anno 1796, gli uscirono della penna 
non avendo che forse vent’anni di età. 
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Del bette e rettamente scrivere la na- 
tiva lingua poco e* era curato, e trascurati 
furono su questo punto quo* suoi compo- 
nimenti italiani si in verso ohe in prosa 
pubblicati fin all* età di circa trent* anni, 
quando a suggerimento d* un valente suo 
amico, l’abate Pederzani, si diè con tutto il 
fiato a svolgere gli autori nostri del trecen- 
to e* del cinquecento, e con tanto di sua 
delizia e profitto da riuscire poi nelle cose 
«iella nostra favella uomo profondo* Briosi 
scritti che sott’ il tìtolo di Lazzaretto let» 

~ ter ario sperano impressi, Epistole in versi 
indirizzate a Vincenzo Monti, ad Ippolito 
Pindemonte, a Saverio Bettinelli, una 
Lettera, a madama Chiusole intorno a 
Plinio , la versione di ben 28 fra le piu gaie 
Lettere di quest’Àutòre, sono suoi letterarj 
lavori che per quanto concerne il nitor del 
dettato vennero poi da lui medesimo ripro- 
vati, scrivendo ad una sua amica che avean 
bisogno di più lima e di stile migliore , che 
nel vero è iniquissimo . Da* nostri trecen- 
tisti pervenne a farsi di si difficil palato, 
che di qualunque o vocabolo, o frase, o 
giro d’ italiana scrittura che da essi si di- 
partisse si rendea sicurissimo giudice $ e 
come quelle originarie bellézze di lingua 
j( parole del Cesari ) gli facean correr in 
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bocca un coiai saporetto di deliziosissi- 
ma salsa, cosi qualunque barbarie o stra- 
nezza di parlare , gli era un frastuono 
all ’ orecchio e uno sdegno allo stoma (• 
co. Con infinita diligenza e fatica egli 
raccolse un buon volarne tra voci non os- 
servate da’ primi Accademici della Crusca, 
-e modi e usi di vario significato, volume 
di cui poi utilmente si valse il Cesari me- 
desimo nelle Giunte al Vocabolario da lui 
ristampato in Verona negli anni 1806 • 
seguenti. Abbiamo a stampa due sua No- 
velle che acconciamente anche per cose 
antiche si sarebbero potute mandare in 
luce. Essendo stati l’anno 178S licenziati 
alcuni Eremiti che si faceatto custodi di 
Santuarii eretti ne’ dintorni di Rovereto, 
il Vannetti cominciò a pubblicare alcuni 
suoi Dialoghi , che s’accrebbero sin al nu- 
mero di dodici, e ne’ quali spicca ogni fior 
di eleganza, e stanno proverbj tolti dalle 
maniere proprie del familiare parlar firen- 
tino. Un decimoterzo suo Dialogo , inti- 
tolato la Moglie, pubblicò poi nel 1794 
per occasione di un matrimonio. Ma 1 * ope- 
ra sua maggiore, e frntto più maturo delle 
sue veglie furono finalmente le sue Osser- 
vazioni sopra Orazio che si diedero in luce 
.per la prima volta in Rovereto 1 ’ anno 
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ì 792 in tre rollimi in 8.vo II vivente Ca- 
millo Ugoni pare a me che troppo severa- 
mente abbia pronunziato, scrivendo nella 
Biografia Universale , che non è C opera 
senza merito , ma che vi spicca più eru- 
dizione che gusto , che lo stile nè arido e 
superstizioso , e che la lingua morta vi 
soffoca per entro la lingua viva . Io non 
gli replicherò col Cesari, che tutto v è 
pretto orOy che spezialmente il trattato so- 
pra lo stil giuchevole è un miracolo di 
giudiziOy e che V erudizione che incarna 
tutto il lavoro è un subisso che per poco 
spaventa , ma osserverò bene che il rinno- 
varsene in Italia a quando a quando la ri- 
stampa è indubitata prova di reale e solido 
pregio. Si era mostrato il Yannetti talvol- 
ta anche un poeta di vaglia ; e ne sono 
prova la Villa dC Orazio da esso descritta 
in verso sciolto, una qualche Epistola d’O- 
razio volgarizzata, alcuni Sonetti, e sopra 
ogni altra cosa, alquanti Capitoli bernie- 
schi, ai qual genere di poesia era meglio 
che ad ogn’ altro dalla natura disposto. Nè 
vuoisi in fine passare inosservato quel de- 
lizioso suo libricciuolo intitolato Liber Me- 
morialis de Caleostro . Con finissima arte 
egli seppe prendere a prestito da’ Libri 
Evangelici lo stile e le par-ole, e servirsene 
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capricciosamente per porre in ridicola I 
pretesi miracoli di quel celebre impostore, 
E degli studi di Clementine avendo qui 

accennato quanto può occorrere, tacerò di 
altri Discorsi e Dissertazioni e Prose det- 
tate per particolari occasioni, tanto più che 
se ne sta di già facendo minuta raccolta 
per la edizione di tutte le sue Opere 9 di 
cui sono sin’ora usciti cinque volumi in8.vo 
dalla Tipografia di ALvisopoli , nè meno 
di tre volumi rimangono tuttavia al suo 
compimento. Nè verrà per certo iti questa 
edizione ommesso il suo Epistolario^ forse 
in più distesa forma di quello che io ho per 
la prima volta ora raccolto, servendomi o 
di autografi da me medesimo posseduti, o 
di altri cortesemente prestatimi da qual- 
che amico, o di copie di già apparecchiate 
per la stampa delle Opere dagli Editori 
roveretani. Io confido che riuscirà gradito 
il trovare qui intanto un volumetto d* i>- 
struttiva e piacevol lettura, chè pochi sono 
per certo quelli i quali, come il Van netti, 
mostrino quanto gli piovesser spontanee 
nelle epistolari corrispondenze le più bel- 
le grazie, rendendosi degno della consi- 
derazione de' migliori ingegni italiani del 
tempo suo. 

- Meglio che fra gli studi del Vanuetti 
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Vuoisi riporre fra sollazzi di lui l’ attende- 
re ch’egli fece anche al disegno e alla pit- 
tura, nella qual arte lasciò non disprege- 
voli saggi, e ne fu teoricamente intelli- 
gentissimo, come appare dalle Vite ch'egli 
eclisse del Baroni e del Chiusole, anato- 
mizzandovi da maestro le opere di-quegli 
Artisti. 

Per tutto quello che s’è sin qui accenna- 
to della dottrina e dello ingegno del cava- 
liere Clemcbtìno Vannetti non farà pun- 
to maravigliale a buon diritto gli venne 
sì chiaro nome in Italia, che uomini i più 
dotti si pregiassero di sua amicizia, talvol- 
ta T richiedessero di suo consiglio, e del 
giudizio suo s’acquetassero; e se si trovasse 
ascritto alle Accademie letterarie più ri- 
guardevoli. Non poco imporla che si toc- 
chi eziandio delle morali sue qualità, per 
la qual cosa non saprei meglio mettere 
in iscorcio il ritratto di uomo iti questa 
parte eccellente, quanto usando delle tinte 
originali del suo degnissimo ammirate* 
re Antonio Cesari: w Egli avea nn’ani- 
« ma informata ad ogni virtù ; sincero, 
« affettuoso, leale, disinteressato, cortese; 
55 sdegnarsi del vizio in chiceliè si fosse, 
w la virtù amare e stimare, fosse stata in 
un suo nemico ; non saper portar odio 
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si ad alcuno, molto meno covar ruggine e 
si nutrir nimicizie, nè far gattone ; abbor- 
y> rir gli artifìcii e le simulazioni, e ogni 
n cortigianerìa maledire ; andar tutto a- 
55 perto ; quel medesimo avea in cuore che 
ss in bocca, prudente nondimeno, accorto 
99 e discreto, chè la virtù non è goffaggine 
si nè leggerezza; a tutti far bene, non nuo- 
55 cere a persona ; sempre eguale a se stes- 
« so ; gran fermezza di giudizio ; una co- 
li tal candida libertà e schietta, un proce- 
55 der netto ; a dir breve, una virtù antica 
n che pochi conoscono in sè, e pochissimi 
' 55 sanno d’ altrui credere nè giudicare . 
Della persona sua così aggiunse : a Fu 
55 di mezzana statura, fatticcio anzi che 
55 no ; color vivido e rubicondo ; occhi ne- 
55 ri e vivaci ; voce chiara e sonora, capel- 
li latura fitta e nera ( quantunque per fug- 
5 i gir la noia di farsela racconciare, portas- 
si se parrucca ) , naso piatto, portava le 
« spalle un nonnulla piegate, e la perso- 
si na gittata sopra l’un fianco ; nè 1 * uno e 
« l’altro notevole e sconcio 

Se brevissimo è stato il corso della vita 
di questo valente nostro Italiano, che man- 
cò l’anno 1795 in età di soli quarant* an- 
ni e quattro mesi, larga tuttavia sembra-* 
mi che gli sia stata la sorte poiché il 
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Cesari soprallodato ci ha di Imbasciata una 
bellissima Vita, e Costantino 'E'òrenzi suo 
concittadino gerisse intorno a lui un Com- 
mentario latino degnissimo della rena d’un 
Cornelio IXepote. 
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Al sig. co. Giambatista Roberti. 

a Bassaro. 

Il chiarissimo abate Zorzi, nostro comu- 
ne amico, m’ ha trasmesso da leggere la ele- 
gantissima Lettera che V. S. Illustriss. gli ha 
scritta in proposito del mio Antimarziale. Il 
gradimento eh’ Ella ne mostrò mi ha fatto 
coraggio, e mi ha stimolato ad inviarle questo 
foglio di ringraziamento. Io era già da gran 
tempo nel numero degli ammiratori della 
sua vasta dottrina e del suo perfètto gusto nel- 
le umane lettere, e bramava d’ entrare an- 
che in quello de’ suoi servidori. Credetti dun- 
que bene d insinuarmele con quella tenue 
offerta, nè, mercè la sua gentilezza, ro’ in- 
gannai. Peraltro la ragion principale ond’El- 
la ed il signor Zanotti furono i due primari 
oggetti della mia premura, si dee ripeter da 
ciò, eh io, prescindendo dalle altre loro ri- 
spettabili qualità, li ho sempre stimati le due 
massime colonne della romana eloquenza in 
questo nostro secolo. Una evidente prova ne 
sono le Lettere latine stampate insieme coi 
Sermoni, o dirò meglio, colle Prefazioni ac- 
cademiche ; le quali e furono da me lette con 
singoiar piacere nello scorso autunno, e vo’ 
r ^ e &ff en< i 0 ^ e frequentemente. In verità non 
apro mai quest’ aureo libretto senza un in- 
tenso sentimento di gioia, e lo riguardo co- 
me prezioso deposito del buon gusto della 
latinità in questi tempi, per cui certo i col- 
tivatori di essa si devono a Lei professare ob- 
bligatissimi. La lettera, che a bel principio 
F annetti. * 
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s’ incontra, è senza contrasto un capo cT ope- 
ra di eleganza: tutto in essa è rotonda, tut- 
to soave, tutto grazioso, tutto piccante, e 
quella di lei eccellenza, siccome in ogni ot- 
timo studio, cosi principalmente nella emu- 
lazione degli Antichi, è stata ciò che piu vi- 
vamente d’ ogni altra cosa ha da me richiesto 
un tributo, povero per se stesso, ma accompa- 
gnato da’ più sinceri sentimenti di venera- 
zione. Or’ Ella conghietturi da tale mia ra- 
gionevolissima stima verso di Lei, qual ca- 

E itale io faccia del giudizio che sul mio libro 
a pronunziato. Si accerti che non 1* ho potuto 
leggere senza sorpresa. Dall’ un canto quella 
stima, di cui le parlo, non mi lascia dubitar 
punto del suo criterio $ dall’ altro niente più 
facile che una persona del suo carattere, cioè 
a dire di dolcissime e soavissime maniere, sia 
inclinata a lodare prodigamente i parti seb- 
bene rozzi de’ giovani che non si danno in 
preda a quella inerzia e a quella mollezza 
contro cui Ella nelle sue opere ha si dotta- 
mente, e con tanta forza perorato. Pare stra- 
no peraltro a V. S. Illustriss. come nel secolo 
decimottavo si quistioni, se Marziale sia supe- 
riore, o no, al nostro Gatullo. La controver- 
sia è, a dir vero, assai frivola e indegna di 
questa luce letteraria in cui viviamo. Io pe- 
rò ho scritto su tal materia non ispontanea- 
mente, ma si bene trattovi dall’ impegno, nè 
avrei accresciuto lo sterminato numero de li- 
bri inutili col mio, quando Serrane non mi 
avesse scritto eh’ era in procinto di stampare 
la sua Risposta. Confido dunque di non esse- 
re indegno di assoluzione, come forse lo è 
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Serrano, il quale ha realmente dato alla luce 
un grosso volume contro di me ; e per ciò 
dev’ essere da Lei considerato per un eretico 
nelle Lettere , non prestando fede al mio 
dogma, com’ Ella lo chiama. Se Vossignoria 

10 assolve, lo assolvo ancor io : ad ogni modo 
confesso, eh’ egli è uomo di acutissimo in- 
gegno, di moltissima erudizione e di eloquen- 
za, se non purgatissima, almeno felice j nè ho 

11 minimo pensiero di rifriggere la quistione, 
se anche mi pubblicasse contro una intera bi- 
blioteca. Magna est vis veritatis , la quale, co- 
me il sole, colpisce di sua natura gli occhi a 
tutti coloro che non son ciechi. Ma io per se- 
condare il mio piacere corro pericolo di por- 
tar noia a V. S. Illustriss. colla soverchia lun- 
ghezza . Farò dunque fine col rinnovarle i 
miei più vivi sensi di gratitudine pei compa- 
timento accordatomi, e col supplicarla calda- 
mente ad accordarmi colla stessa umanità la 
sua buona grazia e padronanza, di cui andrò 
sempre lieto e glorioso, ringraziando il no- 
stro pregiatissimo ab. Zorzi che ne sia stato 
il mediatore. Mi fo un pregio di potermi di- 
chiarare ec. 

Rover edo , a 5 Marzo 1777 £1). 


(1) Aveva il Vannetli appena anni quando 
scrisse questa lettera. Ricordiamoci che il Cesari 
scrisse: Clementina fino a’ treni' anni non fu nello 
studio dello scriver toscano quell' uomo antico che 
stato era in quello della lingua latina. 
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All* ab. Giuseppe Gennari. 

a Pàdova.. 

INTon si maravigli V. S. del mio ardire 
in farmele innanzi con questa lettera. In un 
gentilissimo di lei paragrafo, comunicatomi 
dal nostro comune amico P abate Serassi , 
Ella mostrò di approvare certo Sermone di 
lin Occulto indirizzato alfab. Vincenzo Mon- 
ti, e di desiderare qualche notizia deli’ auto- 
re. Io dunque intendo di soddisfare ai suo 
desiderio, ed al dovere insieme della mia gra- 
titudine, manifestandole V autore in me stes- 
so. Tanto è grande la forza dell’ amor pro- 
prio eh* io non avrei saputo non provarne 
gli effetti in udire quel suo favorevol giudi- 
zio. E quando dicono, so di abbastanza spie- 
garne il peso. Celebre il nome di Lei appun- 
to in quel genere che a’ Sermoni riguarda, 
s* ella non avesse stampato altro che l’Episto- 
la all* ab. Salvagnini intorno a* nuovi dogmi 
poetici, le si dovrebbe tuttavia la immorta- 
lità. Quante volte io rileggo e vagheggio 
e analizzo codesto lavoro, che, per mio av- 
viso , non invidia punto a quanto di pii* 
robusto e di più oraziano scrisser Gozzi e 
Àlgarotti ! Esso, a cosi dire, è la mia Pi- 
zia e ’l mio Ammone, e da esso imparai già 
da buon tempo a far grande stima dell’ abate 
Gennari. Oltre dunque ali* adempier al de- 
bito ufficio di ringraziamento per le benigne 
sue espressioni, bramo eziandio con questa 
lettera di aprirmi 1* adito alla grazia e corri- 
spondenza sua, da cui mi prometto il più 
grand’ onore e profitto^ giacché io non mi 
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sono che un giovine, volonteroso bensì, ma 
del tutto inesperto nel commercio delle Mu- 
se ; ed Ella è un glorioso veterano e un si- 
curo maestro. Vado esercitandomi, così per 
intervalli, in questo genere di poesie, e quan- 
do V. S. non mi negasse la sua amicizia, le 
manderei fra non molto qualche altro tenta- 
tivo, ed altresì alcuna mia bagatelia in prosa, 
assai contento se in premio ottenessi da Lei 
un qualche indizio di approvazione. Sono con 
profondo ossequio. * 

Royeredo , 19 Febbraro 1780. 

% 

A Melchiorre Cesarotti. 

a Pàdova. 

M aspettava bene da Lei una cortese 
risposta, e me l’affretta va col desiderio j ma la 
sua Lettera non è soltanto cortese, essa è pie- 
na di anima e piena di quel vivo sentimento 
che padre esser suole della più vera amicizia. 
Non sono le sue lodi, sig. Abate ornatissimo, 
quelle che più mi seducono: il suo merito ed 
il suo cuore, che Si berie vi si palesano da prin- 
cipio, mi forniscono i motivi più fòrti per 
bramare un luogo fra’ suoi amici. Oh quanto 
mi rallegro di poterlo acquistare; anzi, se 
non m’ inganno, d’ averlo di già acquistato ! 
Tale è certo il dolce linguaggio eh’ Ella tien 
meco, che non posso in modo alcuno creder 
vana la mia lusinga. Se dunque come io sono 
di Lei, così Ella è in fatti mio amico, la pre- 
go ad usar meco tutti i diritti della più stret- 
ta congiunzione. Io nella carriera delle let- 
tere sono appena un Tirone, Ella è un Atleta 
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già coronato e famoso. Qual opera più de- 
gna del suo bell’ animo verso di me, che il 
venirmi formando, siccome coll’ esempio, co- 
sì eziandio co’ precetti ? Credami pure che 
la sua sincerità rispetto alle cose mie non po- 
trà starsene oziosa, anzi avrà spesse occasioni 
di brillare in tutto il suo lume. E già eccole 
il primo motivo di esercitarla nella breve O- 
peretta in versi che qui le acchiudo. E' que- 
sta la prima Epistola eh’ io scrissi 1’ anno 
scorso all’ abate Monti ferrarese. La legga 
con pazienza finché le giunga pur la seconda 
allo stesso, che a quest’ ora dovrebb’ essere 
% in Padova. Soprattutto mi averta se io deb- 
ba lasciarmi passare la voglia di scrivere mai 
più in versi. E’ verissimo che io non accozzo 
le sillabe in nume rum se non che, due volte 
l’anuoal più; pure se io non son fatto che per 
tormentare le orecchie de’ galantuomini, pos- 
so astenermene in tutto. Finisco le ciarle 
con pregarla di onorarmi di sua corrisponden- 
za senza pregiudizio però delle sue „ occupa- 
zioni, e di considerarmi perpetuamente qua- 
le con vero alletto ed ossequio mi pregio di 
essere. , 

Hoveredo, 3 1 Maggio 1780 . 
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All' ab. Giuseppe Gennari. 

a Padova. 

-Ella mi fa stordire. Imeneo, ch’è il tor- 
mento degli altri poeti, è per Lei miniera 
feconda di bei pensieri. Oh quanto è robusto, 
quanto è grazioso, quanto è pieno di cose eru- 
dite e critiche e morali il suo secondo Sermone 
al Martinelli l INon saprei in questo genere 
che si potesse comporre di meglio, o la in- 
venzione si consideri, o la condotta, o le sen- 
tenze, o la frase, o ’1 verso medesimo. Tutto è 
succoso, sostenuto, vibrato, oraziano da capo 
a fondo. In somma, se ’l primo m’ è piaciuto 
assai, questo mi va a sangue tanto perfetta- 
mente quanto non potrei dire. Oh coni’ ella 
sa bene passare da una censura all’ altra, e 
come bene bastona i poeti venali, i mecenati 
avari, i giovani effeminati, i nobili gloriosi, 
le donne vane, concatenando tutte queste co- 
se mirabilmente ! Oso pregarla, se mai il 
suo scrigno custodisce altre poesie consimi- 
li, a trarle tutte da tenebre indegne, ed a 
mandarle al suo Van netti perchè le gusti ed 
impari. Ella ha un segretario che ne farà 
conserva più gelosamente di Lei medesimo. 
Mille grazie di ciò eh’ Ella dice in favore del 
mio Commentario, e si ricordi eh’ io mi fido 
della sua schiettezza. Desiderandomi 1* onore 
di moltissimi suoi comandi, con tutta la sti- 
ma mi riconfermo. 

Rovere do, 3i Maggio 1780 . 
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Alla, contessa Roberti Franco. 

a Padova. 

uesta è la risposta alla vostra gentilez- 
«ima lettera de’18 giugno, non recatami pri- 
ma di ier r altro. Eccomi esente da ogni tac- 
cia di poltroneria e d’ increanza, taccia che 
debbo schifare con tutti, ma con voi special- 
mente , da cui ricevo tante e tali finez- 
ze. E certamente io vi sono obbligatissimo 
della memoria che di me tenete vivissima, e 
vi ringrazio de’ saluti mandatimi per mez- 
zo de II’ Echer, tanto più grati quanto me- 
no aspettati. Ora che dirò sull’ approvazio- 
ne della mia ceusura Thomasiana ? Posson 
bene riprendermi e sgridarmi altamente, 
siccome fanno, e Cesarotti e Fossati, che cer- 
to è impossibile eh* io mi ritratti, se la mia 
proposizione ha premj si grandi. Assicura- 
tevi eh’ io ho molto gradita la lettera del 
signor Fossati a me già noto, e vi ringra- 
zio di avermela comunicata. Ella è scritta 
con ordine e chiarezza ed acume, e sono cer- 
to che se l’ egregio ab. Cesarotti la vedesse, 
approverebbela in tutto, poich’ egli è anche 
dello stesso stessissimo sentimento, e difende 
ingegnosamente ed eloquentemeute non solo 
Thomas, ma eziandio gli Alemanni. Forse il 
torto è mio, e forse a voce ci potremmo con- 
venir meglio che non pensiamo. Quanto al- 
la lettera di Fossati, che non vi rimando, 
penso che le si potrebbe a un di presso ri- 
sponder cosi alla foggia scolastica. I. Dice, 
che havvi tante sorta di stili quanti sono i 
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soggetti trattati. Vero, ma ogni genere ha il 
suo eccesso relativo. Thomas trattando di sog- 
getti grandi doveva esser grande. Verissi- 
mo, ma qui sta la quistione, s’ egli anzi che 
grande non sia troppo fantastico e gonfio e 
ampolloso e circoscritto'; nel che sta 1’ ecces- 
so del grande stile. Per verificar questo con- 
verrebbe analizzare le sue Orazioni, come 
ben dice il chiarissimo Cesarotti. IL. Fossati 
dice, che se gl’imitatori di Thomas sono catti- 
vi, non è per questo che lo sia il lor modello. 
Bene; ma non parlo di coloro che imi- 
tano Thomas scrivendo orazioni di simil ge* 
nere ; mi rido di coloro bensì che pigliano 
da quest’oratore francese il gusto de’lor versi 
italiani ; e questa è una stravaganza ridicola, 
quand’anche Thomas fosse un correttissimo 
autor francese. IH. Continua Fossati dicendo, 
che gl’imitatori son d’ordinario inferiori d’as- 
sai ai loro modello ; nè eiò gli si nega. Dice 
pure, che I’ essere imitato forma ad ogni mo- 
do 1* elogio d’ un autore; e ciò non è sempre 
vero. Appunto s’ imita spesse volte un autore 
perchè ha i vizj che a noi piaciono ('osi Se- 
neca, così Marziale, Lucano, Marini, Balzac 
e Tesauro ebbero folla d’ imitatori che non 
formeranno mai il loro elogio. Ben si può di- 
re, che l’ essere generalmente imitato è indi- 
rio o di gran pregio o di grande deformità. 
IV. Fossati dice, che si giudica della maggior 
parte delle opere secondo la propria inclina- 
zione. Vero. Quindi deduce, che ognuno ha 
ragione nel suo giudizio. Piano ; quest’ è un 
salto mortale con buona pace di lui. Dunque 
B bello ed il buono non sono che relativi ? 
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dunque il gusto è vago e incostante ? dun- 
que non ci sono principj nè leggi stabili di 
poesia, di pittura, di musica ? Ma tutte le ar- 
ti liberali non hanno per base la natura ed 
il vero? Se ciò non è, nessun autore ora è 
,più buono, nè cattivo, o per meglio dire, 
è buono e cattivo ad un tempo a norma 
delle diverse opinioni . Sunt certi denique 
fines, dice Orazio, quos ultra citraque ne- 
quit consistere rectum . Se mancano questi 
confini, se non abbiamo nè pèndolo, nè regolo 
giusto e assoluto a scoprire la dirittura del- 
le opere, è finita ogni cosa, e noi ci avvolgia- 
mo in un caos. Le obbiezioni del sig. Fos- 
sati son terminate. Il senso poi di quella mia 
Nota è precisamente il seguente 5 Chi scrive 
in poesia italiana dovrebbe prepararsi coti 
qualche pezzo <£ insigne poeta italiano , 
come di Dante> di Ariosto, di Chiabrera f 
secondo il genere del suo lavoro . Ma v ha 
Ira noi chi a ciò si prepara con un pezzo 
non di un poeta , ma di un oratore , non di 
un oratore italiano , ma di un oratore fran- 
cese , non di un Francese gastigato e sobrio , 
ma di un Francese turgido- ed ampoloso • 
Questo sarebbe appunto come legger il Ma- 
rini poeta italiano corrotto per comporre li- 
na prosa latina semplice e schietta . Questo 
è quello ch’ io volli inferire entro il giro di 

S oche parole. Ma dovete avvertire, che nella 
Jota per errore si è stampato serva in luogo 
di serve. Peraltro scrivetemi voi, anche in 
gemme ed in fiocchi , anche vestita da Ci- 
bele o da Minerva, e ditemi il vostro giudi- 
zio soprai miei versi,, lasciando da parte le 
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opinioni e le note. Questo mi preme in fini* 
ta mente .... ; 

Vi servirò con qualche occasione del li- 
bro di IVIonti , purché non crediate la metà 
delle cose che vien dicendovi con quel bei 
garbo il signor Agnelli . È verissimo che 
Monti nacque in Fusignano, e nacque ricco 
d’ estro poetico ; è verissimo eh* egli vive 
in Roma, e si fa grande onore, benché non 
senza critica (oh buono ! e chi ne va esen- 
te? e massime in una città dove non sono 
che poeti mediocri , pieni in conseguenza 
di rivalità e d* invidia ) ; è verissimo, eh' e- 
gli ama i poeti e Orientali e Occidentali ; 
ma è falsissimo che sia un plagiario, e che 
si degni trascrivere i versi del Passeri, e del 
vostro povero Agnelli. Ei protesta che ciò 
che ha stampato nell’ Errata Corrige del suo 
libro, non riguarda che una sola canzonetta, 
scritta ne* suoi primi anni e intrusa nel li- 
bro per inavvertenza. Il rimanente è tutto 
suo, e non teme punto che vengan gli uc- 
celli a prendersi le lor piume, o gli agnelli a 
ritorsi la lana loro. Imita egli, non copia; e 
imita o gli antichi nostri latini e italiani, 
ovver gli stranieri : lascia poi stare la greg- 
gia e le passere ne’ lor nidi e capanne. De- 
sidero sapere se vi siate associata alle opere 
di Bettinelli che si ristampano in un corpo 
con giunte e correzioni a Venezia dal Zatta. 
E una collezione degna della vostra libreria, 
e preziosa per chiunque ama & coltiva le let- 
tere amene. Monsignor Zaguri m ha man- 
dato un libro di codesto celebre professor Si- 
biliate sull' Eloquenza del Foscarini ì che 
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parmi scritto con fino criterio, e con vero gu- 
sto di stile ciceroniano. Non sose vediate spes- 
so Cesarotti j ma se vi capita mai, fategli per 
me mille complimenti, e ditegli, cbe in breve 
gli risponderò. Gradisce mia Madre i vostri 
saluti, -e cordialmente ve li ricambia. Vi ba- 
cio le mani. Addio. 

Roveredo, 12 Agosto 1780. . 


All’abate Giuseppe Gennari. 

a Padova. 

ì 

(Crescono continuamente le mie obbli- 
gazioni con Lei senza ch’io vegga presentnr- 
misi occasione alcuna di darle qualche prova 
della mia gratitudine. Le rendo grazie del- 
P ambasciata a Cesarotti, che già mi accuse- 
rà di pigrizia perchè non gli rispondo mai; 
se pure non si chiama beato eh’ io non lo sec- 
chi. Ho risposto alla contessa Franco, la qua- 
le, come buona cristiana, mi rende bene per 
male. Che debbo dirle intorno al nuovo Com- 
ponimento poetico eh’ Ella a me dirige ? Sta 
bene che eserciti la sua felicissima musa, ma 
non vorrei poi che questa si adirasse veden- 
dosi profanata col mio nome : quanto a me, 
certo egli è un onore grandissimo di cui an- 
drò in ogni tempo meritamente superbo* 
E Floro e Vania non si nominerebbero più 
tra noi se Orazio non avesse loro diretti 
de* versi: la sola soprascritta di un valente 
poeta può donare la immortalità. Quanto 
dunque io sia lieto di codesta sua si genti- 
le dimostrazione d’ amicizia ben Ella sci può 
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immaginare ancorché io mi taccia. Sto aspet- 
tando con somma impazienza il Poemetto 
per dirle allora il di più . .Vengo all'affare 
8pagnuolo. * • * • ■ 

La succosa e forse lettera bettinelliana 
fummi mandata dall’ Autore medesimo mio 
grand'amico, e vi lessi con piacere quei cen- 
no contro alio scrittore della Lettera Seria - 
ludrica di cui Ella mi ricerca. Questa let- 
tera, dettata in latino e stampata del 1778 in 
Bologna, se pur non erro, è parto di un Ex- 
gesuita Messicano, per nome Giuseppe Ia- 
copo Labbe, autore di certi carmi eroici De 
Deo deque /tornine, che mori l’Autunno scor- 
so in Bologna, e fu mio amico. Egli prese in 
questa Dissertazione a confutare in maniera 
serioludrica , o come direbbe il Tassoni eroi- 
comica, la per altro verissima sentenza del 
chiarissimo ab. Roberti nella Lettera al Za- 
notti, che Exterorum hominum scriptiones 
redolent quandam pe regri n i tatem y quam ve* 
teres aures recusant . Volle mostrare, che 
gli 8pagnuoli e gli Americani non erano fin 
tal provincia a noi inferiori, e cosi i Francesi, 
i Tedeschi ec. Ma un argomento per sè catti- 
vo divenne sotto la pesante mal esperta sua 
penna anche peggiore, e con puerili razioci- 
ni con freddissima lepidezza diè a divedere 
in uno stile ispido e barbaro la qualità della 
sua proposizione. L’ ab. Alessandro Zorzi nel- 
l 1 aprile del 1779 mi comunicò questo libret- 
to di poca mole e di pregio corrispondente, 
e tnandommi insieme alcune sue Noie a pen- 
na, in cui rilevava parecchi errori di lingua 
presi dal Messicano, dicendo, che Roberti e 


Digitized by Google 


5o 

Ferri, (cui pure sferzava per le sae Àlember- 
tiane) non doveano rispondergli che con que- 
ste. Quand’ io feci la scelta delle Epistole 
Zorziane per pubblicarle, fui tentato di ag- 
gingnervi eziandio quelle Note y ina siccome 
il Labbe era ancora vivo, non ebbi cuore di 
recargli un’ afflizione. Peraltro io rimango 
maravigliato, che il Roberti, amico di tutta 
Bologna, non abbia avuto chi gii desse nuo- 
va di tal faccenda. Il peggio si è, che s’ egli 
ne volesse una copia, io non saprei a chi in- 
dirizzarmi, se non ne scrivessi a mio cugino 
Malfatti, che vive in mezzo al gesuitismo 
spagnuolo. Ma la Dissertazione non merita 
assolutamente risposta. Nella mia Lettera IV 
Sulla moderna latinità , scritta sin dal 76, 
tocco anch’ io il punto della nostra superiori- 
tà in questo proposito, ed ho sempre tenuto 
per fermo, che fuori d’ Italia non vi sia vero 
latino. Ferri non mi parlò mai del libro 
Messicano, ma dice di averlo letto tra i pri- 
mi. Eccole quanto io sapea. Mi raccomando 
alla sua grazia, e pregandola de’ miei ossequj 
al prof. Sibillato, di cui leggo e rileggo la e- 
legantissima Opera sulla Eloquenza di Mar- 
co Foscarini, mandatami da Monsignor Za- 
guri, con sommo affetto e vera stima mi dico. 

Roveredo , 29 Agosto 1780. 


f 
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All’ afate Savehio Bettinelli. 

a Mantova. 

I Xo osservato con somma mia compia- 
cenza, che laddove appunto Ella dà ragione 
della Monotonìa (nel Tratt. dell’Entusiasmo), 
ci siamo incontrati perfettamente. E di vero 
nelle poesie dello stesso Gessner, che tiensi 
pel Teocrito d’ Alemagna, è una noia rabbat- 
tersi ad ogni tratto ne’ Zeffiri che si affrettano 
a svolazzare d’intorno alle Ninfe, e dialogizza- 
no pur anche fra di loro a due a due ; ne’ ri- 
vi che lambonogli alberi, irrigano i prati, si 
diramano , si complicano e fanno le mille 
funzioni $ nell’Aurora che giunge a rallegrar 
la natura medesima, eh’ è una persona già 
tanto alla moda j e nella Primavera che sem- 
bra essere eterna in que’ boschi settentrio- 
nali. Queste immagini sono per sè bellissi- 
me, ma senza che in questi quadri tengono 
quel colorito tetro, quale sub Luce maligna , 
ec. che chiamasi propriamente fiammingo, 
passano 0 ripassano in giro continuamente, di 
maniera che si può appropriare a queste poesie 
quel detto eh’ ò nel Formione di Terenzio: 
Unum novis, omnes cognovis. Nel Saggio del 
Bertòla, dopo Gessner viene Cronegk. Egli ha 
de’ congedi amorosi che spirano una tene- 
rezza romanzesca, la quale non è lontanissi- 
ma da nauseare. I pianti de’ pastori virgilia- 
ni quanto sono più veri ! Ma i pastori di Cro- 
negk sono di tempra diversa ; essi non la fi- 
niscono mai co’ loro concetti ingegnosi e col- 
le loro descrizioni campestri. Anche Hager- 
don altro non volge per mente fuorché selve 
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etl augelli. Quest' è natura , va predicando 
il Bertòla. £ i Greci e i Ltomani non cono- 
scevano forse la natura ? E pure con qual oc- 
chio la vedeano essi mai ? con qual linguag- 
gio la esprimeano ? Se lice personificare il 
gusto poetico che regna in Anacreonte, in 
Orazio, a me par di vedere un giovane ro- 
busto, ben colorito, di nobile (isonomia, d’oc- 
chi lucenti, snello e sciolto della persona, 
colle vesti e coi crini ondeggianti, e pieno di 
fuoco. Figuriamoci ora un giovine d’idea al- 
quanto mesta, d’ occhio grave, cogli abiti as- 
settati, e colla parrucca, che misura il passo, 
e fa ogni cosa a battuta. Ecco il gusto ale- 
manno. 11 primo giovane t’ innamora, ti ra- 
pisce, tu devi seguirlo e fartelo amico ; il 
secondo lo guardi per curiosità, ma non senti 
niente per lui. 

Il poeta’ Gleim è autore di Canzonet- 
te, e sembra uscire un cotal poco dalla tri- 
stezza degli altri, e farsi più gaio. Se non che 
egli si mostra per avventura un po’ troppo 
vago di antitesi e di acutezze, .non molto 
care a’ buoni maestri. JNella terza Canzone al 
suo erede, dice : 

Comandi un principe ricco e possente 
Che il suo cadavere s'unga di balsami 
Per restar morto più lungamente. 
Quando di aita vedrai mancarmi , 
Lascia , o mio erede, cC imbalsamarmi. 
Mentre son vivo, tutto m imbalsamo 
Di pretto vino con un torrente 
Per t estar vivo più lungamente. 

Ella vede il contrapposto ricercato, ma non 
vero, poiché il restar morto qui significa non 
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imputridir dopo morte, e il restar vivo signi- 
fica preservarsi dalla morte. Ora perche ci 
fosse, con ischerzo di parole ma verità di con- 
trapposto, conveniva che il restar morto si- 
gnificasse rimaner tra 9 morti , come restar 
vivo significa rimaner tra 9 vivi . Senza che, è 
sempre vero, che il balsamo preserva dalla 
corruzione di natura sua, e non è vero che 
il vino preservi per sè dalla morte. Ecco un 
epigramma di Marziale. Parrà forse nel ge- 
nere stesso un poco studiata anche la chiusa 
della Canzonetta VII sopra una mosca anne- 
gata nel vino : 

Nell ambrosia alma e gradita 
Ha sua tomba , e bee la morte 
Ove noi beviam la vita. 

Ea vita è metaforica, la morte è vera. Sono io 
soverchiamente stitico in giudicare de* com- 
ponimenti giocosi ? 

Passiamo dunque ad uno più serie, alla 
Canzone XII V Iride. In questa Gleim da 
principio esalta il bel rossore delle donzelle 
quando favellano collo sposo alla presenza 
della madre ; indi soggiugne : 

4 

Ma quando le lor ciglia 
Movonsi in liberta te , 

E lunge dalla madre 
Or danno 9 ed or ricevono 
** Le amorosette occhiate , 

Certo che aliar di quelle . 

Gote sono men belle 
La porpora e le rose. 

Divinamente. Ma Gleim dovea finir qui. Egli 
non ha sentito ( per dirla con Cicerone ) quid 
V annetti. 3 
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esset satis , di cui Ella parla si bene. . Ha vo- 
luto portar la cosa più oltre in questa ma- 
niera : 

Oì 


In bell orditi curvandole 
Sotto Carco celeste ! 
Ratto ei dovria per Caere 
Le strisce sue disperdere 
D'ogni bellezza vuote : 
Ei ratto dovria cedere 
. All arco delle gote , 

» Siccome appunto suole 
Ceder la Luna al Sole . 


Lascio andare, che il posporre le bellezze ce- 
lesti a quelle d’ una fanciulla è sempre una 
iperbole trascendente, quando non vi si ag- 
giunga un qualche lenitivo. Ma si può dare 
pensier più stravolto, immagine più bestiale 
di questa ?, Desiderare di prender le guance 
di mille fanciulle, di ripiegarle come tanti 
cartocci, e di sospenderle in filza sotto F arco 
celeste ? Ahi , dura terra , perchè non C apri- 
sti! E ciò quanto a Gleim. ' ‘ 

Ho poi letta FOde in prosa di Richey sopra 
il ritorno di Carlo XII da Baviera a Stralsrund. 
A certi tratti sembra leggere uno squarcio eli 
poesia orientale, o un salmo, a certi altri uno 
squarcio di orazione di Thomas. Oh rischiara- 
to Settentrione , tu miravi ancora verso l Ca- 
riente allorché il tuo Sole trovavasi già sul- 
le frontiere della Pomerania . Qui appare 
un giuochetto. Vive il tuo re, cui per molto 


Sì amabilmente rosse 
Gote là a mezzo cielo 
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tempo scrisse morto la menzogna volle 
morto la malizia , credè morto la sciocchez- 
za $ il quale era già 'più d' una volta confu - 
so, preso , incatenato , estinto, ma lode a 
Dio' sol sopra i fogli . Che gusto declamato- 
rio ! Che fredda acutezza ! Sentiamo una spe- 
cie di Thomas : Si, Le nazioni straniere mi- 
rano estatiche ciò che giammai non fu visto 
altra volta , o ascoltato ciò che altra volta 
giammai non fu udito . E quando si è vedu- 
to un principe del Nord al mar Nero? Qual 
re ha mai fatto una simile spedizione? Do- 
ve hanno le moderne età un esempio siffat- 
to ? Le antiche appena possono vantarne 
uno fra cento . Valoroso Annibaie , forte A- 
less andrò , esperto Scipione, veloce Cesare , 
umano Antonino , voi tutti l'uno alt altro ce- 
dete . A chi di voi dovrà ceder Carlo? J 
pregi che in voi brillarono separatamente, e 
che pure poterono farvi grandi, brillano 
tutti riuniti nell' eroe 'della Svezia . Se ve- 
nisse Orazio e sentisse recitar questo e si- 
mili altri pezzi, non giurerebbe egli di senti- 
re fin tratto di panegirico, di orazione ? e non 
istupirebbe altamente, se gli venisse detto, 
che queste si chiamano Odi ? Se non si sa De- 
scriptis servare vices , operumve colore , co- 
me si pnò meritare il nome di poeta ? 

E lo stesso sia detto delle Odi pindariche 
diKiopstok. Sono lunghissime estasi e visioni 
e sogni e parosismidi spirito, espressi in uno 
stile moltiforme, dove ora si parla a colpi e 

£ er salto, ora si dà in un periodo rimbom- 
ante e da stentoreo polmone, e dove tutto 
è pieno di oh ! ahi deh! oh Dio! Che cosa 
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mai sarebbe, signor Abate mio gentilissimo, 
di quel capo d’ opera del quarto Libro dell’E- 
neide, se Iddio per qualche nostro infame 
peccato avesse permesso che venisse impa- 
stato da un poeta alemanno ? Quelle pariate 
così giuste e sobrie sarebbero stemperate in 
un mare di contemplazioni, di soliloquj, di 
contrasti, e quelle passioni cotanto vive e 
veresare bbero delirj filosofici e romanze- 
schi. Io le dirò anche, che non mi piace 
gran fatto neppure il Dialogo drammatico fra 
Tolomeo e Berenice di Ramler, assai lonta- 
no dalla naturalezza del gran Metastasio, e 
che l’Ode di Geliert in morte di un amico 
parmi avere un esordio tutto degno di una 
mediocre orazion funebre : O tu, cui il savio 
uso della verde età che ti adornava pro- 
mise la meta della piu felice vecchiezza ; 
tu, il quale, se gli anni si meritassero , gli 
avresti meritati colla bontà del tuo cuore 
incomparabile , o amieoi tutti i buoni pian- 
gono. Con tutte le belle cose che vien poi 
dicendo il signor Geliert, cento di tali com- 
posizioni non varranno mai nel mio giùdi- 
zio quanto la sola Ode di Orazio in morte 
di Quintilio. Io m’ avveggo d’ aver empiti 
quasi due fogli, riscaldato dalla lettura del 
suo dottissimo Articolo, e allettato dal pia- 
cere di favellare con lei ec. 

1780. -, 
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All’abate Giuseppe Gennari, 

a Padova. 

C-Jhe vien Ella dicendo di fredda fila- 
strocca di Musa vecchia ? Il suo Sermone 
in lode di Alberto Alierò è quale uscire po- 
trebbe dalla penna stessa di Orazio se vives- 
se a* di nostri. Che varia modulazione ne’ 
versi ! che accortezza di parole, ora dolci ed 
armoniche, ora acri e satiriche! che difficile 
ma ben condotta serie, e direi quasi, impa- 
sto di racconti, di sentenze, di lodi all’ eroe 
e di censura agl’ infingardi ! che opportuna 
varietà di similitudini ed immagini robuste 
vibrate ! che complesso di cose tutte solide, 
tutte significanti! Nulla dico nè della som- 
ma eleganza dello stile, eh’ è proprio quello 
de* buoni tempi, nè della destra rapidità de* 
passaggi, nè della eccellenza di certi squar- 
ci, come quelli singolarmente che descrivono 
il pianto delle Arti, l’estro poetico dell* Al- 
ierò, il trionfo della Religione, e di que* 
pure dove parla delle investigazioni -anato- 
miche, spiegate a maraviglia. Dico, e lo dico 
senza adulazione rispetto a Lei e senza ma- 
lignità rispetto agli altri, che avendo letta e 
riletta più volte questa sua Epistola, in cui 
è rinchiusa come in noce tutta la vita di 
quel grand’uomo, ed avendola confrontata 
colle altre Poesie che trovansi nel libro, so- 
no rimaso convinto ch’essa, nel genere suo, 
le superi tutte: non che queste sieno punto 
cose volgari (chè anzi hanno del nuovo quan- 
to alla frase), ma pure il Sermone mostra non 
so qual grave sobrietà e possesso magistrale 
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di poesia, dove le altre Usureggiano alquan- 
to, e sempre non si sostengono. Il Luso del- 
r Alpi ha eziandio dello strano, se non che è 
forza supporre che l’ab. Gaudenzi, cantando 
d’un Tedesco, abbia voluto appunto imitare 
i Tedeschi; il che non può certo farsi senza 
qualche violenza al gusto italiano. Pure an- 
che quello parmi un assai bel Poemetto , 
e conviene senza dubbio chiamar fortunato 
il professore Caldani che al pietoso ufficio 
verso l'amico abbia trovato si valorosi com- 
pagni, giacché e la stessa di lui Prefazione è 
scritta con passione e con eloquenza, e ’l 
Ragionamento pure del marchese Albergati 
ha tutto il gusto e tutto il linguaggio di un 
onesto ed elegante filosofo. Ora, signor Aba- 
te, quante glorie permei L’essere da un pa- 
ri suo riconosciuto per amico pubblicamente, 
e Tesserne riconosciuto in un Componimen- 
to bellissimo, capace di onorare qualunque 
nome portasse in fronte, ed in un libro som- 
mamente importante pel suo oggetto prima- 
rio. Seio intendo tutto questo, Ella può ben 
figurarsi come ne senta in proporzione- la più 
viva riconoscenza, e quanto ini desideri d'ave- 
re quella facondia ch’Ella per troppa gentilez- 
za mi attribuisce, onde renderle quelle gra- 
zie che a tanta degnazione si converrebbero. 

Spero eh Ella abbia ricevuto la mia Let- 
tera di Agosto, in cui le parlava del Labbe, 
e che abbia avvisato d’ogni cosa il conte aba- 
te Roberti, siccome desiderava. (Questi, per 
mezzo della sua egregia nipote madama Fran- 
co, fammi ora sperare non so quali Opusco- 
letti in versi latini, che in vero mi saranno 
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carissimi. Al presente io attendo ad un lavo- 
ro critico sopra i Traduttori di Orazio, ed a 
qualche traduzione di Orazio stesso, per me- 
ritare anch’io quel biasimo di cui sono largo 
agli altri. INfon è però che di tratto in tratto 
non mi diverta in altre cosette, benché tut- 
te di poco rilievo, ma proporzionate alle mie 
deboli spalle. Se credessi eh’ Ella non leg- 
gesse il Giornale di Vicenza, le manderei 
volentieri certe Lettere di Plinio da me tra- 
dotte, con Prefazione e Noterelle, perchè 
quando sono stanco di comporre sembrami 
un piacevole trattenimento il farmi proprii 
i concetti de’ grandi uomini. Ella intanto se- 
gua a mantenermi nella sua grazia, testifi- 
catami con tale solennità, che ornai non può 
più ritenerla $ e si persuada eh’ io cesserò 
prima di vivere che di essere quale pieno di 
stima e di ossequio e di gratitudine mi dico. 

Jsera , 29 Ottobre 1780. 

x AL MEDESIMO. 

E ben troppa tardanza il rispondere 
solamente adesso alla sua elegantissima Let- 
tera sopra Dante. Ma che posso mai dirle di 
più di quello che rilevasi dalle Opere stesse 
del Bettinelli ? Si accerti che questi onora 
Dante e Petrarca quanto gli onoriamo noi 
due, e sempre li ha sulla penna quai veri 
maestri d’ ogni poesia forte, passionata, pit- 
toresca, sublime. Legga, di grazia, o scorra 
almeno il suo Entusiasmo , e vi troverà ad 
ogni tratto questi due gran nomi nel dovuto 
splendore, e come le principali colonne del 
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tempio di Apollo. Nelle Virgiliane dunque 
siccome scorgea peccar ora l’ Italia di trop- 
pa servilità verso di tali Autori, come im- 
peccabili e in tutto e per tutto divini, sti- 
mò bene di mostrarne i diletti un po’ piu 
per disteso, ma insieme a luogo a luogo ne 
notò le bellezze, abbondando tuttavia ne di- 
fetti perchè quello era allora lo scopo suo 
ed il bisogno d’Italia, che poi cangiò gusto, 
e diede nell* altro estremo, del gonfio, del 
ricercato, dell’ oltramontano. Vuol Ella pe- 
netrare il vero sentimento di Bettinelli in 
breve, qual per diffuso nelle Virgiliane ? ne 
senta questo periodo del Capo V del suo Ri- 
sorgimento d' Italia , opera in vero egregia : 
Comincieremo per ordine di tempo da Dan- 
te ec. Colla Commedia sua creo non solo la 
nostra poesia , come si vede nel primo no- 
stro trattato di quella , ma la lingua arric- 
chì d ’ ogni genere di bellezza , di sublimi - 
tà , di novità , di frasi, di lume ( benché tra 
molte difformità ), e insieme diede a vede- 
re una immensa erudizione , un ingegno mi- 
rabile, una ancor più mirabile immagina- 
zione . Segue poi a parlare del Petrarca, e ne 
dice le più alte cose del mondo con affettuo- 
sa eleganza. Io non saprei chieder di più per 
assolvere questo bravo Scrittore da ogni tac- 
cia di perturbator del Parnaso, da lui arric- 
chito eziandio di versi in cui il gusto del 
Bello traspira pieno d’ anima e d’ armonia. 
Desidero che il tuono libero e franco domini 
sempre nel nostro carteggio, e tale il deside- 
ra Ella pure, che vuol riguardarlo qual fi- 
glio legittimo della più candida e più dolce 
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amicizia. Mi perdoni se, affollato di lettere, 
ho scritto con soverchia fretta, e mi ami-come 
io amo Lei e per dovere e per genio. 

Roveredoy 26 Gennaro 1781. 

/ 

All’ ab. Saverio Bettinelli. 

a Mantova. 

Mìiile grazie a Lei, che mi ha data oc- 
casione di meditare V Ariosto un po’ meglio 
che per 1 * innanzi non feci. Misero alloSher- 
lock, ed a tutti coloro che non ne scorgono 
le divine bellezze ; poiché tale certo io direi 
essere la suà poesia, qual egli descriveci il cor- 
po d* Olimpia legata al sasso per esser preda 
dell’ orca. Si può dar mai o fecondità maggio- 
re nelle invenzioni sempre nuove e maravi- 
giiose, o artificio più destro nello intrecciar- 
le, troncandole appunto ove la curiosità vie 
piu si risveglia, e raccapezzandole poi quan- 
do men vi si pensa, onde il lettore non mai 
si raffreddi ? Ma che dirò dello stile, eh’ egli 
piega e signoreggia con tanta disinvoltura, 
come dell* ippogrifo facea il buon Ruggiero 
poiché riebbelo da Melissa ? Esce maisempre 
vittorioso dalle maggiori difficoltà della ri- 
ma, e sempre vivo, svelto, animato, trova 
di ogni cosa P aspetto più bello, ne coglie, 
per cosi dire , il fiore, e lo mette innanzi 
con due tocchi di pennel morbidissimo e di 
saporitissima tinta ; godendo pure talvolta di 
sfoggiar in fantasie originali, che non potean 
formarsi altrove che in quel suo gran cer- 
vello. Di ciò il Tasso non credo fosse capace ; 
e se anche fosse stato, non conveniva certo 


in ogni parte alla sua Gerusalemme lo stil 
dell' Orlando , appunto perchè sente non ra- 
do del capriccioso, e qualche volta anche del 
basso, singolarmente in alcuni paragoni e 
proverbii, .i quali, per dir vero, giungon ta- 
lora in mal punto a disturbare qualche nar- 
razione seria e luttuosa, ovver anche qualche 
soliloquio, in cui non dovrebbe aver luogo 
che la passione. Quindi è, che sovente le la- 
grime, che sarebbe* già per uscire, rimango- 
no trattenute a forza, e il lettor se ne duole 
per non poter dolersi, direbbe Seneca. Quan- 
to però riguarda all’ affetto ( eh’ è il punto 
inculcato dallo Sherlock ), panni pur di tro- 
varlo in non pochi luoghi. E non è forse af- 
fetto dove Pinabelio ( C . IL ) racconta a Bra- 
damante le sue disgrazie amorose? là dove 
An gelica, portata in lidi stranieri dal giu- 
mento diabolico, si lagna di quello stato infe- 
lice ( C. FUI. ) ? là dove Isabella nella spelon- 
ca fa sapere le sue sciagure ad Orlando ( C . 
XIII.) ? E di nuovo Angelica, destinata es- 
sa pure a vivanda dell’ orca non fa pietà ( 

X. ) ? Ma se lo Sherlock non riconosce pas- 
sione nel caso d' Olimpia abbandonata da Bi- 
reno ( C . X. ), convien dire eh’ egli abbia 
il cuore di smalto. Quel sonno di lei inno- 
cente e sicuro, mentre il perfido pian piano 
s' in vola ^ quel momento del suo svegliarsi e 
non trovar più nessuno j quel correre alla 
marina , e gridare e far segni e j>oi torna- 
re al letto ed empier gli strati d’amare la- 
grime e il lido tutto di strida e lamenti, non 
desta dunque ribrezzo, non tocca 1’ anima, 
non muove la compassione? Meriterebbe un 
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tal passo di venir confrontato con quello del- 
la Gerusalemme , ove Armida impiega tutti 
quasi gli affetti per seco trattenere Rinaldo, 
o almen far si eh’ egli con esso lui la condu- 
ca. Fattene , passa il mar , pugna , , travaglia 
( C. XFf. 46 ) : non sente Ella la Didon di 
Virgilio ? /, sequere ftaliam ventis 9 pete re- 
gna per undas ( Aen. L. IF. 38 1 ). E des- 
sa pur sembra nelle Ottave seguenti 67 , 58, 
5»), con una veemenza di duolo e d’ ira veris- 
sima, che in van cercherassi ne’ poeti delle 
gelate regioni. 

Per nome Armida chiamerai sovente. 

J\egli ultimi singulti: udir ciò spero ? 

( Si 5 9 ) 

oh che tono maestro! oh che scossa ne viene 
al cuore ! 

Or chi diremo de’ due poeti generalmen- 
te più passionato? Non è da me il giudicar- 
ne : pur le dirò, che tale sembrami il Tasso. 
La sua poesia m’ ha, per cosi dire, un’ aria 
dolce, mesta e patetica, diffusa per ogni do- 
ve, che mi mette 1 ' anima in un silenzio de- 
lizioso, e m’imprime altamente delle sue im- 
magini. Quelle sue selve m’ empion d* un 
sacro orrore j que’suoi personaggi mi affezio- 
nano ad essi, e m’ inceneriscono nelle loro 
sventure in maniera che col deporre il li- 
bro non depongo 1’ affetto. L’ Ariosto punge- 
mi sol di passaggio, e poi mi lascia più lieto 
e più brillante di fantasia. Siccome però que- 
sti par disturbare talvolta l’effetto de* suoi 
luoghi patetici con basse o bizzarre espres- 
sioni, come appunto nella parlata d’ Isabella 
( C. XIII. 3o ) ; 
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Contra quel disleal mi fu aiutrice 
‘ Questa turba , signor, ma a quella immage 
Che sovente in proverbio il volgo dice , 
Cader de la padella ne le brage ; 
così il Tasso sembrami pregiudicare a se stes- 
so nel genere medesimo in diverso modo, in- 
troducendo ad un tratto de’ contrapposti di 
mere parole, delle acutezze a destar maravi- 
glia, e de’ rigiri studiatissimi che mostrano 
ciò che il poeta epico dovrebbe a tutta possa 
occultare, io dico il proprio ingegno ; ond’ec- 
co, che in sul buono di sentir favellare Ar- 
mida, Sofronia, Tancredi, Rinaldo, ec., gl’in- 
terrompe Tprquato, e favellami egli. Barba - 
ro forse ( dice la bella Maga, C. XVI. 4g. ) 
Barbaro forse non sarà sì crudo , 

Che ti voglia ferir , per non piagarmi. 
Non bastava, se non era già troppo ? No, la- 
voraci sopra anche più sottilmente : 
Condonando il piacer de la vendetta 
A questa , qual si sia , beltà negletta . 

Pur questo non è de’ passi più diffìcili a sal- 
varsi. L’ Ariosto va certo esente da tal difet- 
to. Mi ricorda eh* egli in un luogo , dopo 
aver descritto la strage di gente che un pa- 
ladino avea fatto in mare ( 1 ), soggiugne, 
che poteasi questo in sì gran giorno chiamare 
il Mar Rosso. Y e de con quanta circospezione 


(i)II luogo accennalo fiali’ Ariosto è nel Can- 
to XI, ove narra come Orlando liberò Olimpia 
dall’ Orca, la quale da esso fu uccisa : onde poi 
dice alla si. 43* 

Di bocca il sangue in tanta copia fonde , - 
Che questo oggi il Mar Rosso si può dire , 
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ci procede ? Conchiudo, che non dovendosi 
badar punto alle piccole macchie, ove tutto 
il resto dia luce, noi dobbiamo riderci dello 
Sherlock, e gloriarci de’ nostri due grandi 

E oeti, sui quali nessuno ha detto meglio di 
ei nel suo Poemetto sopra Napoli. 
Rimanderò la lettera sabbato $ ma faccia 
dal Rezzonico impedire la stampa di quelle, 
critiche ad ogni modo. Nelle note alla Vita 
del Baroni ci sarà la mia opinione sulla mi- 
tologia. Le beile prose del Rezzonico son 
mie ? quale n’ è il prezzo ? • Non vidi il Tri- 
nummo. Mille grazie al cordiale cav. Pin de- 
monte ed a Lei delle sue lodi al mio Orazio. 
Sono tutto. 

Iséra, 9 Febbraio 1781. 

Ali/ ab. Giuseppe Gennari. 

a Padova. 

Dopo tanto silenzio nuli’ altro mi con- 
vien dire per ora a V. S. se non che fra po- 
co manderò col mezzo di Madama Franco 
un mio Opuscolo intorno ad un valentissimo 
nostro pittore, che sin qui fu poco noto per 
trascuranza de’ terrieri. Non si maravigli se 
facilmente mi son indotto a scriver di cose 
pittoriche, atteso che quest’ arte formò sem- 
pre una delle mie più vive passioni. Vorrei 
solo avere scritto come si conveniva al sog- 
getto, e con proprietà di lingua e senza an- 
noiare i Lettori per troppa monotonia. Ella 
l e g% a 9 quando che sia, 1’ operetta, ed essen- 
do tanto buon giudice quanto sincero amico 
mio, non isdegni palesarmi il suo sentimento. 
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aucor che fosse poco favorevole , come ho 
ragion di temere. Tutti che han vero gusto 
io buona lingua e poesia preferiscono di lun- 
ga mano nel tometto Alleriano il suo Ser- 
mone a tutti gli altri componimenti, a tal 
che leggendo poi le Effemeridi Romane, che 
non esaltano se non le italico-tedesche visio- 
ni dell’ Alpi, n’ ebbi grandissimo sdegno, e 
poi dolore per la universale corruzione del 
gusto in Italia. Ma Ella Don ha punto biso- 
gno delle lodi dei Giornalisti, avendo quelle 
delle persone intelligenti , tra gli altri del 
Bettinelli, che di tutto il libro, scrivendo a 
me, solo il suo Sermone ha lodato. Finisco 
pregandola a tenermi vivo nella sua buona 
grazia, ed a credermi quale con vera estima- 
zione mi confermo. 

Roveredo , 2 Giugno 1781. 

Al co. ab. Giambattista Roberti. 

a Bassano. 

'JBen fortunati furono que’ miei versi 
sullo starsene in Villa, e nella Sabina di Ora- 
zio, se poterono meritar sì umane accoglien- 
ze da un letterato, che per intimo senso del 
Bello non saprebbe accoglier se non quanto 
ha la divisa della eleganza. Ma più fortunato 
ancora son io che un larghissimo frutto 
d’ ogni mia fatica raccolgo nel foglio di Lei, 
pieno delle lodi più lusinghiere, e nel pre- 
zioso regalo delle sue Esopiane , il quale 
quanto inaspettato e improvviso, altrettanto 
mi riuscì grato e soave. Aveva io queste già 
più volte gustate sino dal 1774 con incredibil 


Digitized by Google 



47 

diletto nella prima edizione j ma aggitignen- 
dosi ora all’ intrinseco valore della ioro ec- 
cellenza quei dolce a fletto che ispira ogni 
buon libro quando ci viene dalla mano stessa 
dello Scrittore,, di qual nuovo piacer non 
cred’ Ella che m’ abbia tutto riempito la re- 
plicata lettura di esse ? Veramente se il padre 
Ceva paragonava la fantasia d’ un poeta lirico 
ad una magnifica sala messa a oro e ad inta- 
gli, con ringhiere e prospetti bellissimi $ con- 
viene assomigliare la fantasia di Lei al più 
ridente giardino del mondo, ricco d’ ogni 
maniera di elette piante e di fiori odorosi, 
ove spirin aure beate e ruscelli trascorrano 
limpidissimi. Ella dipinge tutto e coglie il 
fiore di tutto, e ciò con un* arte e finezza sua 
propria, che com’ è graziosissima originale, 
imitata non. saprebb* esser più nulla. Di un 
tal carattere sono impresse le sue Favolette, 
nelle quelli la utilità gareggia coll’ amenità, 
la invenzione col racconto, la semplicità col- 
la leggiadria. La sola Prelazione sarebbe un 
tesoro di eccellenti riflessioni sul vero gusto 
del compor Favole, massimamente dove si 
ragiona della grazia e della convenienza, 
se anche non venisse accompagnata dall’ ope- 
ra stessa. Or quanto non piace egli di scorger 
il gran maestro e poeta insieme ? ciò che, a 
dir vero, è rarissimo. Approvo dunque som- 
mamente, e ringrazio il consiglio del conte 
Remoudini, che volle riprodurre codesto vo- 
lume necessario perchè bello , ornandolo di 
que’ fregi che meglio s’ addicono e al ge- 
nere del lavoro e alla venustà de’ versi, pu- 
ri, lucidi e pieni della fresca verdezza de’ 
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lieti colli ove nacquero, fra *1 dolce mormo- 
rio delle acque, e *1 patetico canto de’ piti 
vaghi augelletti. Le nuove Aggiunte pur lo- 
do italiane e latine, nè vorrei che fosser le 
ultime. Le Opere del co. ab. Roberti sono fra 
le pochissime il cui fine reca sempre mole- 
stia $ e ciò dico per esperienza del proprio 
sentimento, non per fòrmola o adulazione, 
di cui sono affatto incapace. 

La contessa Franco, sua degna nipote, mi 
scrive, eh’ Ella è disposto a favorirmi della 
sua bell’ Opera sui Pittori Bassani ; quando 
ciò sia bramerei che mi giugnesse, ma sen- 
za cerimonie, altrimenti non oserei farne i- 
stanza. Un cenno della sua Lettera mi fa spe- 
rare che la Dama suddetta abbiale spedita la 
copia delle brevi Prose di mia Madre, la qua- 
le protestasi obbligatissima all’ animo sempre 
gentile della Nipote e delio Zio. Io mi desi- 
dero incontri onde mostrare a Lei coi fatto 
quanto sia veramente pieno di viva ricono- 
scenza e di singolare venerazione. 

Roveredo , 8 Marzo 1783 . 


* 
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Jp\icolmato novellamente di grazie e di 
regali da Lei; quali parole trovar mai posso 
che agguaglino i vivi sentimenti dell’ animo 
mio ? Ella è nata propriamente a dar un’ idea 
a’ letterati di. quell’ amabilità che dovrebb’es- 
sere il carattere della lor indole e la conse- 
guenza de’ loro studi geniali. 11 suo costu- 
me e i suoi libri «sono il fedele ritratto del 
suo cuore eccellente e della sua dolcissima 
anima. La sola Epistolina sulle Celsiane dei 
Bianconi basterebbe ad innamorare di Lei 
qualunque più schizzinoso lettore. Quanto 
sapere , quanto gusto , quanto spirito non 
racchiude ? Quelle riflessioni che nascon da 
sè, quelle digressioni e pitture vaghissime 
che ingemmano tutto, e quell’aria iàmiiiare, 
disinvolta, graziosa, sono vere delizie per chi 
assapora questo genere di studi. Ma che dirò 
del tanto da me sospiralo libro sopra il pittore 
Bassano ? Or veramente comprendo quanto 
a ragione lo sospirassi, e ne vivessi impazien- 
te. Lascio da un canto le erudizioni oppor- 
tune e gli aneddoti bizzarri e dilettevolissi- 
mi, de’ quali è sempre gran copia nell’ arse- 
nale, direi quasi, della sua memoria j certo 
le osservazioni sulla maniera di quel pittore, 
le avvertenze de’ suoi pregi caratteristici,. .e 
le descrizioni di molte sue tavole costitui- 
scono un trattatello degno d’ ogni gran cri- 
tico in pittura. Un Vinci stesso come sapreb- 
be esprimer le cose dell’ arte altramente dà 
quel eh’ Ella fa, o con maggior proprietà, ef- 
ficacia e vivezza di frase. In somma Ella ne 
V annetti. 4 
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giudica e ne scrive da consumato maestro, 
nè leggersi può cosa da metter a paro con co- 
desto suo scritto per la precisione delle idee 
e de’ vocaboli pittoreschi. Ella supera in que- 
sta anche il bravo conte Algarotti, che non 
pare sì franco, nè così energico nel colorire a 
penna le opere del pennello. Quai motivi non 
ho io dunque di viverle obbligato e schiavo 
per dono cotanto raro, per libro così bramato, 
e bello? Io sono proprio *in collera coi mio- 
stile digiuno e secco, perchè non le sappia 
meglio ^piegare gl’ interni miei movimenti. 
Anche della Lettera sua sul Predicare ec. 
le dico somme ed infinite grazie ; e T assicu- 
ro sinceramente che, quanto a me, io sono 
persuasissimo delle ragioni eh’ Ella vi addu- 
ce contro la manìa di azzuffarsi dal pergamo 
con gli Spiriti Forti, essendo quello il luogo 
•d’ istruire ed ammonire. i Fedeli, non di tes- 
^ / ser trattati dogmatici e polemici, scandalez- 
zando bene spesso i jbuoni Credenti, e non 
appagando gl’ Increduli, che richiedono e- 
gualmente altre piu lunghe trattazioni, o se 
mancano di principii, o se sonò profondi. La 
chiarezza poi, T acume e la leggiadrìa ond’eì- . 
la tratta questa non lieve e non facil materia,, 
mostrano il filosofo, il teologo e ’l letterato 
nel medesimo tempo. E quanto non sono 
r^ri in siffatti argomenti tai libri ? Ma le 
sue, mio gentilissimo sig. Conte, son tutte 
rarità e preziosità degne del cipresso e del 
cedro. Io dico quelta che sento ; e s’ Ella non 
vuol riconoscere le mie lodi per vere, le ri- 
conosca almeno per ingenue, poiché già per 
vere sono riconosciute da tutta intorno l’Italia. 
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Mi conservi la sua grazia ed amicizia, e mi 
creda immutabilmente, e senza cirimonie. 
Rover edo, a3 Aprile 1 ^83. 

Al co. Giuli** Tomitano (i). 


A 

vrei rossore veramente di risponderle 
si tardo e si breve, se non sapessi che la sua 
gentilezza saprà tutto condonare alla moiti- 
plicità delle mie occupazioni , che non mi 
permette nè d’essere tròppo sollecito, nè di- 
stendermi lungamente. A recar dunque ogni 
cosa in poco, io la ringrazio vivamente d’aver 
gradite le poche notizie Tartarottiane, delle 
quali farà ella quell’ uso che più le tornerà 
bene, intendendo già io di stamparle fra po- 
co intere siccome stanno, e forse accresciute. 
Le congratulazioni poi ond’Ella onora le co- 
se mie, o piuttosto tenta incoraggiare me stes- * 
so, io tutte le rivolgo ed applico a Lei con 
piu giusto diritto. La sua lettera è piena, sic* 
come di zelo per la nostra letteratura caden- 
te, cosi di eleganza e maturità, presentando 
P* u sensate riflessioni sul gusto moderno, 
alle quali ben di cuore mi sottoscrivo. Ma 
piu della lettera sono per me una. prova del 
suo molto valore le poesie stampate e ma- 
noscritte , di eh* ella si è degnata regalar- 
nai*j le quali ho io scorse con grandissima 

( 1 ) Di questa e delle susseguenti Wfere 
scritte ài Tomifano debbo 1* obbligazione a] cui* 
fissimo figliuo o del medesimo, sig. dementino, 

che me uè ha mandale le copie da esso icdelmcn- 
te trascritte. 
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maraviglia dell’ indefessa diléi diligenza e in 
comporre e in limare . Se fossi ozioso , po- 
trei partitamente divisare i pregi da me 
osservati ne’suoi versi di vario metro ; ma es- 
sendo occupatissimo, mf restringerò a lodare 
la sua facile copiosa e purgate dicitura. L\e- 
sercizio e lo studio de’ Classici d’ambe le 
lingue potrà molto giovarle per ottener la 
precisione e la robustezza ed un colorito per 
avventura più splendido ; a proporzion però 
de’ soggetti. Ammiro poi anche coni’ Ella fe- 
licemente congiunga coll’ amenità delle Mu- 
se il più severo e faticoso genio delle auto- 
grafe collezioni, e la stimolo io pure, con gli 
altri amici, a comunicar all’Italia le preziose 
gemme che va discoprendo; non che le rime 
postume del Cecchetti, la cui dedicazione a 
me, come che certo non meritata, mi farà an- 
dar superbo del più grazioso monumento 
della sua cara amicizia . La sua dedicatoria 
pecca contro del vero, ma un eccesso d’affet- 
to perdonasi facilmente dal pubblico, e piace 
più della fredda filosofia a que’ cuori che non 
ignoran le dolci scosse del sentimento. An- 
che per questo me le professo obbligatissi- 
mo, come pure pel desiderio che da lei mi 
si mostra d’ avere alcun mio componimento. 
Farò quanto potrò per servirla ; ma Oderzo 
è fuori di strada per noi, e le buone occasio- 
ni per Venezia non sono le più frequenti. In 
caso, dirigerò sempre gl’involti al sig. ab. 
Schioppalalba . Mia madre si reputa fortuna- 
ta trovando grazia presso un Cavaliere di tan- 
to merito, qual’ Ella è; onde mi comanda di 
ricambiarle gli ossequj, ed io pregandola di 
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darmi prove deil’amorsuo coll’ impiegarmi a* 
suoi servigi, pieno di riconoscenza, di stima 
e d’amicizia ho 1’ onore di protestarmi. 
Roveredo , ao giugno 1784 . 

AL MEDESIMO. 


, E atto bene l’ esame di mia coscienza io 
non trovo il motivo, mio sig. Conte, de’ suoi 
tali e tanti ringraziamenti. Vo pensando che 
riguardino a certe minuzie speditele pel no* 
stro.egregio signor abate Schioppalalba, ma 
sarebbero certo : Herculis crepidae infanti . 

Ora le trasmetto le Rime del Tartarotti 
mal corteggiate da alcune mie baje. Ella gra- 
dirà 1* animo del donatore, e giudicherà del 
libro come 1’ avesse comperato. 

Non so poi cofne 1* eruditissimo sig. Ca- 
nonico Dionisi abbia conservate le mie let- 
tere, che certamente debbon essere scritte 
molti anni addietro, e piene di borra, e roz- 
ze assai nella lingua. Deh, s’ ella è punto te- 
nero dell’ odor mio faccia di consegnarle tut- • 
te al Dio zoppo, onde non guastino cotesta 
sua maravigliosa Autografoteca. 

Se mi verranno alle mani lettere inedite 
dell’ uno, o dell’ altro di Tartarotti Ella sarà 
servita. Ma quelle che abbiamo sono nella 
Biblioteca pubblica tutte, nè si possoh di là 
cavare. Per altro Jacopo non era . uomo da 
idolatrarne ogni riga. Le dico il vero che 
neppur per tutte le cosforo lettere, nè per 
quelle del Muratori, del Gagliardi, e del Ze- 
no insieme io non darei il solo carreggio del 
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Bettinelli, che serbo a me indirizzato, il qna- 
le da capo a fondo è una storia della presene 
te letteratura, con critiche, massime, precetti, 
e sali bellissimi, e con viste superiori e da 
uomo di genio; laddove le lettere di altri uo- 
mini anche illustri sono in gran parte prolis- 
se, vacue, fredde e morte. Così è dotto, ele- 
gante e pien di finezza il carteggio eh’ io ten- 
go del cavalier Pindemonte ; a tal che, pub- 
blicandolo, non so come starebbe quello del 
bravo Algarotti. Ma di ciò anche troppo. 

Mia madre le si protesta buona serva. 
Pregola di umiliare i miei rispetti all* a na- 
bil Dama sua sposa, e colla solita venerazio- 
ne mi riconfermo. 

Di Roveredo , 20 Maggio i-j85. 

AL MEDESIMO. 

Mi duole infinitamente de’ suoi disa- 
stri, da’ quali intendo l’acerbità da’miei pro- 
prj. Il mio silenzio non fu, e non è effetto 
d’ animo da lèi alienato. E come' potrei non 
venerarla ed amarla se n’ ho tante ragio- 
ni? La prego di non farmi più sì gran torto 
sospettandomi cotanto ingrato : tacqui per 
molte mie occupazioni, e per moltissimi in- 
comodi. Fui tormentato in autunno da una 
fiera flussione d’ occhi, assalito nel verno da 
una violenta pleuritide che portommi quasi 
al mondo di là: seguirono poscia altre infer- 
mità de’ miei, ed altre disavventure. Al pre- 
sente respiro un poco, ma essendo affollatis- 
simo di faccende, anche pel tempo perduto in 
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tutto, e nella convalescenza, non posso dilun- 
garmi in carteggi. Mi fu ]5er altro carissima 
la sua lettera come pegno dell’ amor suo il 
più evidente. Io non saprei che aggiungere 
alle ottime riflessioni ond’ella si va consolan- 
lando de’suoi duri casi. Il Cielo poi le ha sal- 
vata la dolce sposa, ed il caro primogenito j 
e questa parmi la consolazione più bella d’o- 
gn’ altra. Vengo alle sue gentili domande 
Ed eccole in primo luogo le due copie del 
ritratto del Tartarotti. Quanto a’ ritratti di 
mia madre e mio, vegga ella con qual diritto 
possano entrare in cotesta sua rispettabilissi- 
ma Pinacoteca. Ma lasciando la coscienza da 
parte, il gran male si è che qui non abbiamo 
pur un cattivello di pittore che sappia fare 
due segni in croce. Tuttavolta se mi venga 
fatto di trovare buona occasione, io le man- 
derò quel della madre, da me condotto a pa- 
stelli in piccolo, ma come Dio vuole. Farò an- 
che un altro sforzo per lei, e vedrò di ritrar- 
re me stesso a matita, giacché ho consuma- 
ti i pastelli da gran tempo. In somma poich’ 
Eira vuol vedermi impazzito per amor suo, 
la ubbidirò il meglio eh’ io possa ; sol la pre- 
go d’ aspettarmi con pazienza. Circa all’Iscri- 
zione del Cavallucci, mi pare ben lavorata 
e d'ottimo conio. Avverta però in avvenire 
(se punto a me crede ) d’essere breve in tai 
cose quanto più può. Quel Lucis usura e quel 
inusis innutritus son forme latine sì ma non 
poetiche troppo. In ogni modo è tersa e plau- 
sibile. Dal celebre Cesarotti ebbi in dono il 
libro sulla lingua pien di filosofia; e vorrei 
che Firenze facesse almen quel che può se 
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non può far tutto quello ch’ei dice. Ha poi ella 
vedute le fresche òpere degli Arteaga-, degli 
Andres, dei Millus, dei Borsa, e de’Serassi 
con cent altre ch’escono alla giornata? Io non 
ho. che mandarle di rnio, almeno in istampa 
per ora. All occasione non sarò tardo. L»a sup- 
plico de’ miei profondi ossequj all’ inclita 
Dama sii a sposa, e di considerarmi sempre 
tutto suo. 

Rovere do y 19 Aprile 1786. 

Al sig. Avv. Luigi Salina. 

a Bologna. 

P • 

A er quanto dicessi in ringraziamento 
della sua ultima Lettera, non agguaglierei' 
mai nè la grandezza della sua cortesìa, nè 
la intenzione delia mia riconoscenza. Si con- 
tenti Ella dunque, eh’ io, tacendo, le lasci 
intender quel piu che la mia penna ben di-- 
chiarar non saprebbe. Non sono poiTcosi per- 
duto amatore di me medesimo ch’io»nQn di- 
stingua dal vero il dolce linguaggio dell’ a- 
micizia. Questo in Lei sommamente gradi- 
sco^ ma seguo per tanto a misurare con la mia 
canna. E quanto a’ consigli eh’ Ella mi dà 
per la conservazione del mio corpicciuolo, 
confesso veramente che sono giusti, come 
amorevoli. Tuttavia non vo’ eh’ Ella pensi 
eh’ io m’ affatichi poi tanto per dar vita al 

mio nome. Prima di tutto io so che i soli 
• • 

indegni grandi possono portar sì lungi le 
mire loro $ onde non porgo manco orecchio 
a cosi folli lusinghe. In secondo luogo la lo- 
de de’ posteri non è mai paruta alla mia 


mente sì solida cosa, che meritasse il sacrifi- 
cio della propria sanità e vita. Io studio durf- 
que non per altra che per certo segreto im- 
pulso che a ciò mi porta; per esercitare lo in- 
gegno, per illuminare me stesso, per giovar 
forse altrui, e perchè altro diletto che impa- 
rar non trovo. Ora però che, non Ella solo, 
ma tutti insieme gli amici miei mi predica- 
no ad un modo ed una voce eh’ io mi rispar- * 
mi, sono certaménte forzato di mostrar loro 
là mia gratitudine con la stessa ubbidienza. 
Del rimanente io non so vedere come possa 
la mia risposta a Lei essersi smarrita, poi- 
ché tutte le altre lettere a quella unite capi- 
tarono bene. Certo assai mi dorrebbe che 
anche la presente corresse l’istessa disgrazia, 
tion perchè non sia degna di correrla, ma 
perchè mi sta a cuore di non parer mal crea- 
to, spezialmente con Lei, eh’ è il fiore degli 
uomini gentili. Per darle però alcun poco di 
peso, v’inchiudo un mio Dialoghetto, ironico 
• da capo a fondo, ch’io la prego di scorrere in 
compagnia del nostro valorosissimo sig. Mo- 
reschi, il cui parere, unito al suo; mi sarà 
carissimo quando sia libero e schietto. Per 
quel che si aspetta alle due Canzoncine, Ella 
dee avvertire-che il Rotini . ed io v’abbiam 
fatto cenno di Parma ; là qual menzione 
non essendo piu accomodata ai vero, prima 
di mandarla costà è mestieri che noi sappia- 
mo chi e qual sia la novella 9posa del Cava- 
liere, onde racconciare il passo in modo che 
bene stia. Sono ec. 

Rovere do } primo Maggio 1386. . 
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All’abate Stefano Abteàga. 

* a Roma. 

Il motivo più bello ché possa legare uo- 
mo a uomo è quello che mi costrigne a 
scriverla prima volta a Vostra Signoria. Ella 
intende eh’ io voglio dire la gratitudine, la 
quale certo io mostrerei di conoscer poco, se 
non me le dichiarassi sopra modo obbligato 
per quella Nota che intorno alla mia perso- 
na Ella ha posta alla pag. 3^5 del Tom. III. 
delle sue belle Rivoluzioni del Teatro mu- 
sicale italiano . Diceva ottimamente un An- 
tico, che aU’uomo rendono maggior servigio 
con le lor critiche gli avversarli, che non 
gli amici con le lor lodi. La mia età ed ine- 
sperienza posson pur troppo avermi, sovente 
condotto a dar a queste- soverchia fedej ed 
ora la nota mi presenta V antidoto più sicuro 
contra tutte le passate e le future lusinghe. 
Debbole dunque ben molti ringraziamen- 
ti ; e poiché nel ruolo delle mie Opericciuo- 
le, cui Ella sembra voler un giorno onorare 
di separato processo, non trovo specificata 
certa mia Introduzione ad una. Farsa del 
Pallori volante , in segno di riconoscenza 
mi do il piacere d% offerirgliene una copia, 
massimamente eh* è cosa spettante al ge- 
nere drammatico, di ch’Ella si bene ragio- 
na. Se mai le mancasse al bisoguo qualche al- 
tra mia inezia, la prego di darmene avviso con 
libertà. Che anzi m’è dispiaciuto vedere nella 
nota una ommission di. rilievo j vale a dire, 
eh’ Ella siasi dimenticata, là dove parla del 
Serrano e del Lampillas ec., di parlar anche 

i ' 
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deirAimerich, ossia Q. Moderato Censorino, 
e della sua Relazione autentica delC accadu- 
to in Parnasso intorno al Processo di Laga - 
riniOy ec. Fuor questa om missione tutto è 
opportuno e detto graziosamente. Cara m’è . 
anche la notizia del Teatro alla Moda del 
Marcello, il 'quale (confesso la mia poca let- 
tura ) non ho mai veduto. Ove gliene venga 
un esemplare alle mani, la supplico di spe- 
dirlomt con buona occasione, che sarà rim- 
borsata. E superfluo eh’ io mi diffonda in e- 
logi della sua dottissima Opera, alla quale 
volesse il Cielo che desser oggidì orecchio 
ed i poeti ed i musici. Finisco dunque, pre- 
gandola di considerarmi quale pieno d* osse- 

2 «io e di stima, malgrado della discrepanza 
'opinioni in qualche punto, mi protesto di 
esserle. . 

Roveredoy 2 Dicembre 1786. 


AL MEDESIMO. 

Ir^endo vive grazie alla gentilezza di 
Lei, chiarissimo signor Abate, che ha voluto 
ricompensare quelle mie poche-ed aride ri- 
ghe con una nota diffusa e piena di cose e 
di brio. Solo mi duole, eh’ ella interpreti le 
mie lodi alla sua opera sul Teatro per mere 
formalità , non volendo supporle contràddi - 
• torie a quanto già scrissi altrove. Non sono 
in vera nè formole nè contraddizioni, ma 
veri sentimenti dell’ animo mio 5 perciocché 
.io ho sempre distinto la corteccia dello stile 
dal midollo de’ pensieri, delle dottrine e 
delle altre parti essenziali. E da queste stesse 
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ho pur distinto alcune opinioni particola- 
ri, a cui si può non consentire senza dis- 
sentire dal rimanente. S’ ella darà da capo 
un’occhiata al mio Sermone, alle Annotazio- 
ni sopra esso, e a quelle sii 1* Idillio di Teo- 
crito, vedrà che tutto s’accorda «con una tal 
distinzione : che anzi là dove io^taccio il suo 
stile di color forestiero, e di qualche gon- 
fiezza, nel medesimo tempo difendo lei sic- 
come uomo non italiano, e* vengo ad accu- 
sarne molto più il nostro G E quindi può 

Ella prender certo argomento del mio scrive- 
re senz’affetto e senz’odio, che ed Ella, spa-. 
gnuoloj giustifico ove mi pardovere, e ’l G.„.. 
italiano, ove cosi mi pare, censuro e confuto 
liberamente. Nè v’ ha pure contraddizione, 
gentilissimo sig. Abate, fra la mia lettera a 
Lei, e quella stampata in Rovereto e a me 
diretta. La prima cosa, ' io la fo certa sopra 
la fede mia, che quest* ultima non fu scritta 
nè da me nè per mio impulso, e ciò baste- 
rebbe ad annullare ogni accusa di discordan- 
za. In secondo luogo, se in quella lettera si 
dice, che io sòn risoluto di non rispondere 
all’Annotazione di Lei ; ed anzi eh’ io parlo 
della sua opera con la dovuta lode, tutto ciò 
non concorda egli forse a maraviglia co* sen- 
timenti con cui a Lei medesima scrissi ? Ma 
non pertanto io so pur troppo d’ essere lon- 
tanissimo dal meritarmi il nome di eroe, e - 
mi contento di quello di uomo onorato. Vo- 
stra Signoria mi onora pur di altri elogi, de* 
quali la sua Annotazione mi fa credere d’es- 
ser indegno j tuttavia gli gradisco .avendo ri- 
guardo alla diversa aifezion d’ animo con 
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che ella ha dettato questa e quelli. Rin gra- 
ziola ancora dell* ottimo suo consiglio in e- 
sortarmi all* abbandono de* Bavj e de* Mevj, 
e all* amicizia de* Poliioni e dei Tucca. Ve- 
ramente gli amici, della cui corrispondenza 
mi sono fin qui gloriato, sono i Tifaboschi, 
i Bettinelli, i Pindemonti, i Pompei, i Giu- 
llari, i Borsa, i Malfatti, i Fontana, i Soave, 
i Monti, i Mazza, i Pagnini, i Bernieri, i 
Carli, i Roberti, i Rubbi, con altri di simil 
fatta. Ella vedrà se questi uomini abbiano a 
porsi co’ primi, ovver co* secondi, Intorno.al 
Bianconi, al Zanotti, ed al Segneri io non 
posso mutare opinione se prima non si muti il 
mio intimo sentimento, il quale trova nel pri- 
mo una candida facilità di stile, nel secondo 
un naturai dono di elegante piacevolezza, nel 
terzo una limpida, e nel tempo stesso copio- 
sa e fiorita eloquenza. Cosi la Storia filosòfi- 
ca 9 i Ritraiti , lo Scannatile, ed altre opere, 
mi fanno riconoscer nei Buonafede molto 
delio spirito di Luciano. Bella è peraltro e 
linissima la osservazione di Lei su la discor- 
dia de* difensori italiani fra loro stessi ; ma 
questa prova, a mio credere, anzi, la copia 
de* bravi scrittori, che la mancanza. Ella sa 

S nello che diceva Ovidio scontrandosi costi in 
orna in tante leggiadre e avvenenti donne : 
Copia judicium saepe morata meum . In fi- 
ne, tutta questa discordia, a far bene i conti, 
non sarà che in ordine a certi autori di pre- 
gio non ancora ben diffinito, o non formato 
abbastanza, ma non già sopra coloro che da 
più secoli, od anche lustri, tengono certi 
determinati posti in prosa e in poesia. Del 
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resto io osservo che una simile varietà di pa- 
reri divide parimenti gli eruditi della sua na- 
zione che scrivono oggidì in Italia, onde nè 
col Serrano la sente in tutto il Lampillas, nè 
col Lampillas 1’ Andres, uè T Arteaga con 
l’Andres, col Lampillas, col Serrano. Vi so- 
no però certi punti e giudizj in cui, tutti so- 
no d’accordo, Non basta egli ciò in quistioni 
di gusto, vale a dire, della cosa più incerta 
che sia, e più dipendente di ogni altra dal 
temperamento e dall’educazion di ciascuno? 
Certo è intanto, che in ciò che riguarda a 
lingua ed a stile ogni nazione ha pecuìiar 
diritto di giudicare de’ suoi scrittori j e gl* 
stranieri che vogliono a sè arrogarlo corron 
sempre gran pericolo d’ ingannarsi. Saggia- 
mente perciò Ella dice di non voler più rime- 
nar questa pasta, essendo impossibile l’ottene- 
re che gl’italiani chiudano in avvenire gli oc- 
chi alle bellezze de’ loro autori, per compia- 
cere appunto a que* forestieri che non le veg- 
gono. Vostra Signorìa ha ben altro campo 
ove far risplendere il suo singolare ingegno, 
la sua fina critica, il suo vasto sapere, e certa 
forza e vivacità che .fa legger le sue opere 
con molto diletto. Io le parlo di cuore, e s’ El- 
la mi conoscesse personalmente vedrebbe 
qual è l’ animo mio schietto, leale, affettuo- 
so. Amo T Italia, ch’è la mia patria, com’ El- 
la ama la Spagna, che n’è la sua. Quest’amo- 
re non è degno di biasimo, ma più tosto dì 
cometidazione ; o s’è di biasimo, è solo quan- 
do trascorre ad insultare l’amore altrui egual- 
mente giusto. Lo schifare questo disordine è 
in nostra mano: amiamo dunque le nostre 
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patrie, . ed amiamci anche noi vicendevol- 
mente, appunto in grazia di questo terzo a- 
inor v'.tuoso, che dimostra la somiglianza, se 
non de’ nostri ingegni, almeno de’ nostri 
cuori. Si è dato abbastanza alla rivalità^ at 
nunc de /line spero ( vo’ conchiuder con le 
parole di Terenzio ) spero aeternam nos 
gratiam fore ..... Mi protesto con vera sti- 
ma ec. 

Roveredo, u8 Febbraro 1787. 

All’ abate Girolamo Tiraboschi. 

in Modena. * 

lecitissimo è tutto quello che voi mi 
scrivete intorno all’ Aristodemo 4 ed a som- 
ma fatta, conosco che noi siam d’accordo, poi- 
ché mi concedete i difetti che son più essen- 
ziali. Concedovi aneli’ io, il protagonista pos- 
sa essere vizioso o virtuoso, a senno e como- 
do del poeta j ma questo del Monti è un mez- 
zo carattere che non lascia in me germo- 
gliar abbastanza nè l’ammiruzione, nè l’odio, 
nè l’orrore, nè la compassione. Oltre di che, 
se mi piace infine veder lui gastigato, m’ af- 
fligo in veder desolata la sua figliuola inno- 
cente, e n’ ho collera insieme. Muore il tiran- 
no piesso il Mafi’ei, ma è salvo e glprioso con 
Merope il legittimo re. Muore la iniqua Se- 
miramide presso il Voltaire, ma il figliuolo 
ha >eiidicato senza delitto, per mirabile in- 
treccio, l’ombra del padre, e succede nel tro- 
no di lui lietamente. Voi difendete ingegno- 
samente la scena fra Aristodemo e Lisandro j 
ma per rilevar il valore del primo, doveva o 
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poteva mai un bravo tragico aver bisogno d* 
nna scena all’ intrinseco dell’ azione super- 
flua ? Già le indecenze le accordate anche voij 
ed io vi accordo parimente, che gl’impulsi 
affettuosi di Cesira non potevan esser decisi 
non conoscendo ella il padre. Ma duoimi 
che in questi cotali alletti si consumino quat- 
tro atti interi j e di ciò dico nascer certa 
freddezza che stanca e noia chi ascolta o leg- 
ge, non essendovi alcun nodo che renda 1’ a- 
zion varia ed interessante, qual è nella Se- 
miramide, in cui l’affetto della madre pel 
figliuolo sconosciuto, e del figliuolo per la 
sconosciuta madre, oltre che trasformasi in 
amatorio, e produce nuovo rischio e tumulto, 
vien anche contrastato con interesse dell’ u- 
dienza dalla rivalità del tiranno. La creduta 
poi vicina partenza di Cesira, che turba Ari- 
stodemo, non è viluppo che basti $ poiché un 
re, sé voleva,. potea bene trovar modo di tratte- 
nerla onorificamente presso di sè. Senza che, 

, non essendo quest’ affetto amoroso, e per con- 
seguente non violento, ed avendo il re stesso 
a sua posta cooperato alla partenza di lei col 
conchiuder la pace con gli Spartani, il vilup- 
po e l’ interesse si sciolgono in zero. Ad onta 
però di queste difficoltà io non .contrasto 
che il Monti non debba esser lodato, e con- 
fortato a far meglio ; poiché certo non gli 
manca quel raro segreto di mover gli ani- 
mi al terrore, come voi ben notate. Addio. 

Di Roveredo , j 4 Marzo 1787* 
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, At padre d. Antonio Cesari. 

* « V * ^ 

-• A YeRONA. 

T - ' .ì 

JLJa sua lettera degli 8 aprile, m* è . sem- 
pre stata innanzi agli occhi, ma le replicate 
infermità di mia madre m\han ito tolto assai 
giorni al tavolino. Ora risponderò brevemen- 
te ; perciocché' Ella stessa; dice tante è si buo- 
ne cose,*, e tal conto rende di se, che per po- 
co ogni risposta è soverchi#. La sola eh jo po- 
trei farle, si è il distinguer bene tra lingua e 
stile. In quella io considero i- vocaboli e le 
frasi staccate; in questo il loro quàsi tessuto 
e ricamo. Kispetto dunque alla prima, io di- 
co, eh’ Ella fa gran senno ad attenersi in tut- 
to agli scrittori del trecento, salvo- alcun raro 
caso ; ma rispetto al secondo, .vorrqi eh’ Ella 
si risolvesse di temperar quel loro andamen- 
to, generalmente uu po’ inviluppato,, e, quel 
loro giro per avventura troppo* largo e tor- 
tuoso, con alquanta sveltezza e rapidità, che 
certamente non può nulla scemare della ele- 
ganza, molto può aggiugnere alla chiarezza. 
Per questo fu,. eh’ io le nominai tra’ Cinque- 
centisti Aonibal Caro 'ed il Castiglione ; cioè, 
non pereh’ io li reputassi autori infallibili in 
lingua, che so che non sonò, ma perchè mi 
pareva il loro stile aver <un certo limpido ed 
un certo scorrevole che non facesse intoppar 
mai il lettore ; ed oltre ciò essere abbastanza 
conciso. Ma- s’ Elia è tanto innamorata del 
Davanzati quanto mostran Le sue parole, già 
non mi resta che rallegrarmi con Lei, e predir- 
le un gran frutto. Perciocché se bavvi scritto- 
re di forza e succinto, e la cui dimestichezza 
Vannetti . 5 
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rimondar possa quanto è in noi* di lussu- 
reggiante j senza dubbia egli e questi. £he 
se taluno sapesse fare come un impasto del- 
la purità del Boccaccio con la. energia -dei 
Davanzati e la morbidezza del Caro , costui 
parrebl>emi potersi tener boato. Del rima- 
nente i suoi giudizj. particolari soprà i Tre- 
centisti sono giustissimi ; e solo vorrei Ch’El- 
la rileggesse dopo questi nostri dubbj quan- 
to scrivono il Muratori- nella Perfetta poesia 
f, II. pag. no e seg. , ed ih profondo Pal- 
lavicini Bèllo Stilè a’ Capi XVI, XXVII;, 
per non Aitarle V Apologia de ’ Bandii in più 
luoghi. Nè già desidero eh’ Ella presti fede 
a costoro in tutto ; ma sì che s’ acconci per 
discreto calcolo ad una spezie di transazione. 
E quanto al libro - del Cesarotti, altro è che 
tutto il sistema di lui sia huono e ort* dosso 
( il che nè pur io non credo ), altro che -non 
contenga qua e là di fine e verissime rifles- 
sioni, quali mi serabranoquelie sopra l’etimo-' 
logie, le metafore e la sintassi. Leggendolo io 
faceva ragione d' udir un Lutero che be- 
stemmia i Sacramenti, e parta, ben sul Deca- 
logo. Un grande ingegno è colui, è capace ad 
ismover intere Accademie dalla - fede cattoli- 
ca del trecento. ■ 

Molte cose ho mutato nella mia Canzone 
anche dopo la copia consegnatale dall’abate 
Pederzani ; ma, come scrivo ad amico,, io la 
tengo difettosa più per quelle cose che non vi 
sono, che per quelle che sonovi : il che avvie- 
ne di tutt’ i componimenti mediocri. Ottime 
sono le osservazioni di Lei, e gli avvedimen- 
ti sopra Virgilio, Dante, e/1 Petrarca fanne 
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vedere il maestro. Nondimeno io non so ver- 
gognarmi d’aver frequentato la scuola anche 
dei Cliiabrera, dei Frugoni, e dei Guidi. Le 
bellezze della natura non sono allìn d’ una 
6ola spezie; ve n’fia di liete, di orride, di sem- 
plici, di magnifiche; e queste ultime furono 
imitate dai tre Lirici, con quel successo che 
ognuno sa. Perchè, ove l’argomento il con- 
senta, non veggo qual ragione renda biasi- 
mevol chi segue le loro pedate, già no i lor 
difetti. Confessole poi, che mi piace poetan- 
do tentar nella nostra lingua la nervosa ed 
insieme splendida brevità della latina sua 
madre ; il che mi fu essere forse aspro talora 
ed oscuro. Se il padre don Ippolito serba 1’ 
ultimo mio Sermone al cav. Pindemonte, El- 
la potrebbe chiarirsi della mia idea, e comu- 
nicarmene i suoi pensamenti con libertà. La 
ringrazio della Canzone dell’ ab. Trevisani, 
che ai mio palato fu schietta ambrosia. Non 
vidi mai più felice maneggio di que’ sacri a- 
mori dolcissimi : l’amenità e la grazia mi ri- 
cordavano il Lemene, ove non è corrotto, ma 
la eleganza e l’alletto rappresentavanmi il Pe- 
trarca, ov’ è più espressivo. Io direi questa 
poesia delle poche elette e degne di passare 
alla posterità? e non saprei diffinire se sia più 
eccellente per le immagini, per la condotta, 
o per la lingua. Di nuovo ne la ringrazio. 

L’ abate Pederzani darà in mio nomea 
Lei, ed al padre Pfeposito un Elogietto lati- 
no stampato a foggia di lapide. La prego di 
non risparmiarmi le critiche da buon amico. 
Mi creda senza più. 

Di Roveredo , a 12 Maggio 1 787 . 
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AL MEDESIMO. - 

A questa volta Ella m’ ha proprio man- 
dato un tesoro di belle cose: io per abbrac- 
ciarle tutte. dirò di ciascuna il più brevemen-' 
te che potrò. E prima della sua lettera per' 
ciò che riguarda la nostra qu isti o ne. Eccole 
senza più la mia quasi professione di fede. 

\ Io credo che i Trecentisti sieno in lingua 
la nostra Bibbia, ed i Cinquecentisti i nostri 
Santi Padri. Credo che la dipendenza da 
quelli sia di necessità a salute, ed*i lumi di 
questi sien guida alla perfezione. E data la 
verissima. distinzione fra lingua e stile, e di 
nuovo fra stile grammatico e stile rettorico, 
quello consistente nel giro della sintassi, que- 
sto ne’ Colori e nelle -ligure sì della prosa 
che del verso, credo, che ogni grazia di lin- 
gua imparisi dal trecento, e che il trecento 
ed il cinquecento insic-me, quasi contempcra- 
ti, possano dare il migliore. giro della-sin tassi, 
cioè lo stif grammatico più limpido e sciol- 
to j credo poi, che Io-stile rettorico ci presen- 
ti nel trecento le più preziose ricchezze, così 
pei’òj che quelle aggiuntevi ne’ sècoli poste- 
riori pel Casa, per V Ariosto, pel Tasso, pel 
Chiahrèra, pel Guidi, pél Metastasio, pel 
Frugoni, e per i più celebri Prosatori, sien 
degne nel genere-loro di molto studio, e di 
assai vantaggi feconde. E tornando un mo- " 
mento allo stile grammatico, o vero alla sin- 
tassi, credo - , che qui pure debba tarsi uha 
distinzione fra la sintassi prosaica e -fa poe- 
tica del trecento, notando che il vizioso 
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lentore ed avviluppamento de’ Trecentisti 
ristrignesi solo a quella, e questa generalmen- 
te lascia intatta; come certo veggiam nel Pe- 
trarca, della cui sintassi, toltone qualche ra- 
ro luogo, non può esser più chiara la chiarez- 
za medesima ; là dove' quella del maggior Pro- 
satore è spesso oltra il dovere allungata, spes- 
so contorta, qualche volta irregolare, e somi- 
gliante a viuzza senza riuscita. Nel cinque- 
cento pure il Bembo ed altri, appunto per- 
chè ligj degli autor del Trecento, caddero in 
simil difetto; e però quaud’io propongo i Cin- 
quecentisti a migliore e più morbido impa- 
sto del grammatico stile , intendo sempre 
parlare de’Davanzatijde'Castiglioni, de’Cari, 
e de’ più vicini alla precisione e sveltezza di 
questi tre. Nel qual mio sistema 1’ opera sta 
nè più nè meno ut, si quis Falerno vino 
delectetur ( mi servirò delle parole di Cice- 
rone nel Bruto ) ; sed eo nec ila novo , ut prò- 
ximis consulibus natum ve Ut, nec rursus 
ita 7 >etere, ut Opimium aut Anicium consu- 
lem quaerat. Atqui eae notae sunt oplirnae. 
Credo : sed nimia vetustas nec habet eam , 
quam quaerimus , suavitatem , nec est jain 
sane tolerabilis, étc. Sic ego istis censuerim 
et novam istam quasi de musto ac luca fer- 
vidam orationem fugiendarn,- nec Ulani pra’e- 
clararn Thucj'dide nimis velerem, tanquam 
Anicianam notam,perscquendain. Ipse enim 
Thucydides , si posterius fuisset , multo ma- 
turior fuisset, et mitior. Cicerone le ha par- 
lato per me, nè io saprei certo in tal lite 
qual altro scegliere od avvocato o giudice 
più reverendo, supposta la incontrastabile 
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proporzione tra lingua e lingua, autori ed au- 
tori. Quanta al Muratori, nè questi fu il solo 
da me cilatoJe, che il Caro pure ed il Palla- 
vicini allegai, nè non le tacqui esser mio av- 
viso eh’ ella dovesse intender per discrezio- 
ne le costoro sentenze. Ella mi cita il Salvi- 
ni, e taccia il Muratori di licenziosità ( mi 
condoni il vocabolo ) $ io taccio di supersti- 
zione il Salvini, e soggiungo, che quel mez- 
zo onde la licenziosità del primo dalla su- 
perstizione dividesi del secondo, quel mezzo 
appunto fra quella e questa è ciò in che si 
ferma la mia opinione. Ragiona Ella poi sot- 
tilmente intorno all* analogica unità della na- 
tura del pensare e del parlare in tutti gli uo- 
mini di buon senso $ donde inferisce pur la 
unità del Gusto nelle arti imitatrici del Bel- 
lo. E di vero cotal natura, in quanto nasce 
dalla ragione e della ragione è ministra , 
forza è che in tutti sia simile ed una. In 
quanto poi si applica, spezialmente col mezzo 
della poesia, alla imitazione della natura fisi- 
ca, de’ costumi ed affetti, simile ed una ri~ 
mane bensì nel principio con coi opera in 
tutti, ma dissimile e varia divien nelle for- 
me, a cui guida ciascuno e cui per ciascuno 
produce. Perciocché all’ universal natura ra- 
zionale di tutti s’ aggiugne e concorre la na- 
tura particolare d’ognuno, intellettuale e sen- 
sibile, intrinseca ed estrinseca f fattizia od 
abituale; voglio dir, vi concorrono l’inge- 
gno, la fantasia ed il cuore, che non sono 
in tutti gli stessi j il clima, la educazione, e 
più altre cose che in molti son diversissime, 
e le quali piegan la comune natura e la 
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modificalo in mille guise. Quindi altri s’appi- 
gliano ad un genere di poesia, altri ad altro 5 
e di nuovo d’ un genere stesso altri questa 
spezie coltivano ed altri quella. Ed ecco già 
le maniere di pensare e di scrivere, benché 
procedenti da una stessa razionai natura, tan- 
to perù fra loro dissimili e opposte, quanto so- 
no gli oggetti della natura fisica innumera- 
‘ bili. Ecco in poesia, come nelle cose visibili, 
1 ’ ameno, il lugubre, il tenue, il grande, il 
magnifico, il semplice z ecco in poesia, come 
in pittura, i Rubens e i Correggi, i Van- 
dick e i Michelagnoli, i Tintoretti e gli Al- 
bani, i Raffaelli ed i Paoli. 3Nè già condan- 
nar puossi alcuna forma o spezie di stile in 
se stessa, qualora dal modello non si dilunghi 
della natura fisica o razionale poeticamente 
perfezionata, e de’ propri confini non esca ; 
cosi che quella cotal virtù, o di copia o di so- 
brietà o di splendidezza, non passi nel vi- 
zio che l*è vicino, o di ridondanza o di 
seccore o di gonfiezza. Il che se non fosse , 
io non so, come nello stesso Trecento potreb- 
be un medesimo critico ammirar Dante e 
non rigettare il Petrarca, o vero ammirar il 
Petrarca, e a Dante non dar commiato. Con- 
‘ ciossiachè in quello tutto sia candore, lenità, 
'dolcezza, affetto : in questo, eziandio quand’ è 
lirico, tutto sia nerbo, asprezza, evidenza, 
ardire, e talora sforzo. < 

Quale poi di tante spezie e quasi forme dì 
rettorico o imitativo stile sia 1 ’ ottima, par- 
mi assai difficile a giudicare j vie più} ch’al- 
tri vorrà far quistione, se quest’ottimo diasi 
assoluto, o sol ritrovisi relativo. Certo è, che 
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ad ogni classe di poesia, come di eloquenza, 

si conviene diverso stile 9 ma più spezie hav- 
vi appunto di stili che ad una stessa* classe o 
materia possono convenire. Or egli è di queste 
che si domanda qual sia F ottima in sè. Cice- 
rone teneva, che- nell’ eloquenza forense lo 
stil magnifico fosse il migliore 9 pur. soggiu- 
gne, che tutte le spezie di buono stile, ove 
sieno perfette in* se stesse, voglion lodarsi : 
JEtsi id melius e.st, quod splendidius et ma - 
gnijìcentius , tamen in bonis omnia , quae 
summa sunt , jure laudantur.' Non è il* Casa 
soave come il Petrarca $ non è F Ariosto vi- 
brato come Dante ^ non è, come F Ariosto, 
evidente il Tasso ; nè come il Boccaccio è 
fiorito il Castiglione $ il pindarico Chiabreray 
il profetico Guidi nulla non hanno a costoro . 
di somigliante: tamen in bonis omnia , quae 
summa sunt , jure Laudantur. Perciocché tut- 
ti questi sono di fatto eccellenti, ciascuno nella 
sua maniera. E benché della maniera miglior 
di tutte non sia per anche deciso, assoluta- 
mente parlando, deciso è però, relativamen- 
te, quella esser di tutte la miglior maniera, 
la quale in un medesimo genere all’ indole o 
natura particolar di chi scrive più si con fac- 
cia. Atque .... illud animadvertendum est (io 
conchiuderò con* lo stesso Tullio, infallibil 
maestro di queste arti), posse esse summos 9 
qui inter se sint dissimiles .... Quare hoc 
doctoris intelligentis est , viderey quo ferat 
natura sua quemque : et ea. duce utentem 
sic instituere , ut Isocratenì , con quel^ohe . 
segue nel Bruto. S’ io dunque vegga un gio- 
vine taciturno, pensoso, severo, darsi tutto alla 


imitazione di Dante, io noi consiglierò mai 
di rivolgersi all’ Ariosto con dirgli, che que- 
sti è piu scorrevole, più vago, piu delizioso. 
Nè per F opposito se un giovine io vegga tut- 
to foco e vivacità F orme premere dell’ Ario- 
sto, io mai non dirògli : Imitate Dante, per- 
ciocché questi è più tob u sto e massiccio: Do- 
ctoris intelligentis est videre , quo ferat na- 
tura sua quemque . Ben dirò al Dantista: 
Guardatevi dalla oscurità e dalla ruggine 5 
sfuggite, dirò all’ Ariostistà, il lusso, la bas- 
sezza, la sfacciataggine : et eci duce utentem 
sic insti tu ere, ut Isocratem . . . traditum est . 
Ma sempre alF uno ed all* altro ripeterò: 
Studiate la lingua ne’ Trecentisti, poiché di 
tutt* i buoni Italiani la lingua . esser non deè 
che una sola: lo stile poi, purché non corrot- 
to, debb’ esser quello dell’ anima e del cuor 
di ciascuno. La mia profession di fede è fi- 
nita;, e mi giova sperare cbe sia cattolica. 

Sono obbligatissimo al sig. ab. Trevisani, 
là cui lettera pur ritengo per mia vanità. 
Volea più scrivere, ma sono interrotto. Dun- 
que de’ suoi versi elegantissimi alias . Mille 
cose al padre Ippolito ; e sono tutto suo. 

Roverèdo, a Giugno 1787., - ■* * ^ • 
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Ah padre b. Ippolito Bevilacqua. ; - 

a Verona. 


P, 


rima di tutto parliamo dellepmie prò- 
posizioni rispetto a Plinio. Io vi bacio la ma- 
no, qnal discepolo a maèstro e qual figliuolo 
a padre, poiché mi avete detto sinceramente 
le vostre difficoltà, le quali io stimo essere di 
gràu peso. Nondimeno, perchè reggiate .che 
se io ho detto male, non l!ho detto per ispi- 
rito d’irreligióne ( che vel giuro avanti Dio), 
ma per inganno di: raziocinio e di persuasio- 
ne, permettetemi di qui rendervi conto dè # 
miei pensamenti; e voi comunicatemi il vo- 
stro giudizio candore noto . Avvertite che io 
vi scrivo per imparare, non. per ostinarmi. j 

^8. Paolo si lagna che certi ftloso<t, aven- 
do conosciuto il vero Dio^non 1* abbian^ glo- 
rificato. Éd a ragione. Ma in che pensioni noi 
che ciò consistesse ? nel creare per avventura 
sistemi Contraddittorj agli attributi di lui, e 
nel confonder lui stesso con false divinità, 

J ueste tuttavia adorando. Se Plinio conobbe 
)io veramente ( di che capete eh’ io dubito), 
io non iscuso nè pur Plinio da questa colpa; 
ma se il conobbe dubbiosamente, ed ondeg- 
giando fra varj sistemi ed opposti, senza ri- 
velazione a lui direttamente evangelizzata 
(come si può creder di tanti altri Gentili). che 
ne diremo ? Era egli, eran questi obbligati 
a predicar un Dio seminoto r ambiguo, a rove- 
sciar la religion nazionale, e a dar la vita sen- 
za positiva certezza nè di quel Dio, nè di 
una beata immortalità ? non mi pare. 
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Andiamo innanzi. Voi mi concederete, . 

che un po’ di buona filosofia bastava ad 
ammettere la esistenza d>un Dio, od alme- 
no a sospettarla, e tenerla in conto di pro- 
babile j ma che non bastava tutta la filoso- 
fia umana la più sagace a scoprire le verità 
rivelate intorno * alla essenzial natura di 
questo Dio, ed alla grazia che da lui piove 
nelle anime nostre, e tirale al bene con mi- 
steriose forze alla-libertà non nocive. Oh 
— • * * • — 

quest’influsso della Grazia divina era uu ar- 
cano a mortai occhio imperscrutabile! Or. 
dunque,- supposto pure che alcuni Gentili 
conoscessero Iddio per naturai raziocinio 
che giugnesse a rendernegli persuasi , co- 
noscer però non potevano che questo Dio 
fabbricatore/ e signore delle cose visibili 
stendesse le proprie iufluenze' ancor sopra 
del loro spirito, e sino delle lor volontà. For- 
za era dunque, eh’ essi riconoscessero da 
lui ogn’ altro bene fuori della virtù. Dun- 
que era forza, che la virtù riferissero a se 
medesimi, e della virtù si gloriassero. Ci- 
cerone parla chiaro a nome di tutti* nel ter-* 
zo Della natura degli Dei : Atque hoc qui - 
• dem ornile s morta les sic fiabe nt , ex te mas 
commoditates , vinata , segetes , oliveta , n- 
bertatem frugum et fructum , omnem de- 
nique commoditatem prQsperitatemque a 

Diis se habere , virtutem autem nemo un - 

— % 

quam acceptam Deo retulit . Nimirum re- 
cte: propler virtutem enim jure laudamur , 
et in virtute recte glori amur. : quod non 
continge re t , si id donum a Deo^ non a 
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. nobis haberemuSi Eccovi Cicerone presto a 
diventar umile qualora sappia che la virtù 
è un dono di Dio $ ma egli nè il seppe, nè 
saper noi poteva co’lumi umani. Applicate 
lo stesso ^gli altri gentili, ed a Plinio, e ve- ~ 
drete per qual ragione ho io scritto : Tale 
principio non era in lui delitto , poiché , seb- 
ben falso fosse secondo i lumi superiori , 
non lo eraperb secondo gli umani y i quali 
circonscriveano la misura del suo sapere , 
ed in cui viveasi di buona fede . Dunque 
non poteva esser delitto nè pure la conse- 
guenza. Delitto non era in lui 1’ ignorare le 
opere della Grazia sui cuor umano ; non era 
dunque delitto il compiacersi delle buone 
azioni, eh’ egli non poteva non creder in 
tutto sue. In noi lo è, che sappiam quel 
dell’Apostolo: Quid liabes y quod non ac- 
cepisli ? si autem accepisti ì quare gloria- 
ris y quasi non acceperis ? col qual luogo 
^osservate, di grazia quanto s’accordin bene 
le parole di Tullio : Quod non contingeret 9 
si id donum a Deo y nona nobis haberemus . 

Vengo all’altra obbiezione^ Che la ra- 
gion naturale mostri e consigli le azioni 
oneste, è chiaro per tanti libri filosofici dei- * 
l’antichità. Che la coscienza decida di que- 
ste e delie contrarie, il protestano tutti i 
Gentili a pien coro. Che la grazia sufficien- 
> te pe’ meriti di Cristo non manchi, e non . 

sia mancata mai a niuno, il sappiam noi 
Cattolici. Che poi e la ragione e la coscien- 
za pe’ Gentili senza legge tenesser luogo 
di legge, e eh’ essi potesser queste seguire. 
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e seguendole esser giustificati al tribunale 
di Dio 5 il dice chiaramente l’Apostolo al 
Cap. II. della Lettera ai Romani: Quum 
enim gentes, quae legem non ì \abent , na- 
turaliter ea quae legis sunt faciunt; ejus- 
modi legem non liabentes ipsi sibi sunt 
lex : qui ostendunt opus legis scriptum in 
cordibus suts, testimonium reddente illis 
conscientia ipsorum , et inter se invicem- 
cogitatlonibus accusantibus , aut etiam de- 
fendentibus , in die quum judicabit Deus 
occulta hominum. Or se un Gentile ad on- 
ta delle passioni, mercè della grazia suffi- 
ciente pe’ meriti di Cristo morto per tutti, 
quantunque ignaro di ciò egli fosse, potea 
operar secondo la ragione e la coscienza, 
per cagion d’esempio, quindici volte ; e 
perchè non potea quindici altre, e così in. 
infinito, la grazia sufficiente non venen- 
dogli meno giammai? Badate bene, ch’io 
parlo delLa possibilità speculativa,- non del 
fatto reale, di cui, salvo Dio, niun può sa- 
pere il vero. Vero è peraltro, che se Plinio 
si- fosse attenuto mai sempre alle massime 
da lui nell’ Epistolario vantate^ non si po- 
trebbe uegare-ch’ei non avesse in tutto se-, 
gu ita la -ragione e Ja coscienza^ e però a- 
dempiuta quella tal legge scritta, in tabulis 
co/dis carnalibus , di che parla s. Paolo. 

Cosi sia detto di un Socrate, ci i un Se- 
nocrate, di un liegolo, di uno Scipione A- 
lricanò: de’ quali può dubitarsi molto, se 
fossero sempre buoni j ma non v’è ih tan- 
to alcuna pruova da non dichiararli tali. 


. , Di^qui (dirà alcuno) ne vengon due 
corollarj, la salute eterna de’Gentxli vissuti 
secondo natura in buona fede d’ ignoranza 
invincibile;, ect.il sistqma^ che la probità 
naturale basti al conseguimento a ogni 
virtù ec. 

Circa il primo punto, bisogna veder 
che importi quelFe//aw defendentibus del- 
1’ Apostolo ; e rimangon due grandi imbro- 

S U sulla fede implicita, e sul battesimo. 

on è da me lo scioglier tal nodo, benché 
sappia esserci alcuni teologi , molto a que* 
Gentili propensi. É trà questi fu il celebre 
ab. Zorzi. . . * . . ' 

Circa il secondo, io lo nego sicuramen- 
te. Rileggete, vi prego, il mio testo: Ben- 
ché altri per avventura rivolgerebbesi ad 
altra rispo$ta y e sì sosterrebbe^ potersi da- 
re che un, uomo nato in una falsa religio- 
ne non ne avesse alcuna per certa ; ma per 
certi èd inviolabili avesse i dettami di giu- 
stizia e di equità , e questi sempre ascol- 
tasse. ^ . 

. Io dico un tipmo nato in una religion 
falsa,, il quale senza dubbio ha motivo di va- 
cillare, e di rigettarla perchè vi dee cono- 
scere degli assurdi ; ad un tal uomo, che 
della vera sta incerto se pur esista, e. vive 
di buona fede in quel sistema d’ opinione 
che gli sembra più giusto, quid era Plinio: 
si ad un tal uomo la probità naturale si fa 
scorta sicura entro al gabinetto della co- 
scienza. Ma un uomo nato nella vera reli- 
gione, non potendo a questa rinunziare 
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che per fini di cuor corrotto, poiché la sua 
luce troppo il circonda e convince, s’ei l’ab- 
bandona di fatto,, ha già prima abbandona- 
* nati i dettami della coscienza, e però di- 
strutta quella probità naturale, alla qual 
in vano e falsamente pretende appigliarsi. 
Eccovi in chiaro tutti i fondamenti di quel- 
la mia Prefazione ; a’ quali aggiungo per 
fine, eh’ io non ho però mai preteso di mo- 
strar in Plinio virtù teologiche e merito- 
rie di vita eterna, ma* solo virtù naturali, 
cui 1 * Apostolo stesso a’ Pagani concede; nò 
ho preteso in conseguenza di additar in 
quello un uomo senza peccati pur di pen- 
siero ( i quali non so se avesser parte neh 
P esame di coscienza presso i Gentili), ma 
un personaggio e privato e pubblico senza 
vizj. *' « s • . . , ' ' 

. Quanto alla postilla, dov’ io parlo del 
mentire, vedete eh’ io mi rifcri&co al detto 
di parecchi dotti ed autorevoli uomini , 
non al mio proprio parere. So che s. Ago- 
stino la sente altrimenti; ma s. Girolamo 
ed’ altri, cui cita il pache Granelli nelle 
sue Lezioni Scritturali, la senton cbntra 
s. Agostino. Dunque si può opinare. 

Resta che voi m’ illuminiate ond v io 
non erri forse co’ ciqchi. 

Dalle Grazie , 6 Giugno i 8*3. 
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• V 

» 

All’abate Giuseppe Pederzanl 

v 

- * • ; 

* a Verona. 


G 


io vannino ancor russa. ^Bisognava 
che ier notte voi l’aveste veduto legger la 
vostra saporitissima, e rimescolarsi di pia- 
cere, e ripetere-e ridere e notare ed esser 
tutto in faccende. Abbiamo con chiù so in- 
sieme che non fu, e non è al monda chi 
più somigli il Borni di voi. E lasciamo sta- 
re che voi siete Prete al par suo, e vi state 
al servigio iq Verona, anzi talora Fate il 
Segretario; e sempre avete, un fastello di 
lettere innanzi e dietro;- per nulla dire che 
siete grande, magro e schietto, e nonaffo- 
gate punto nell’ oro. Tutto questo lasciam. 
dà banda ; certo è che voi siete un bell’ u- 
. more, amico delle berte, risentito, motteg- 
gevole, e buon servidor del letto, com’egli. 
Oltracciò voi siete nel tempo medesimo, 
attivo, fedele e amorevole, che vi fareste 
ini piccar per gli amici, uomini o. donne 
eh’ e’ sieno. Ed anche voi calcate la mede- 
sima via negli studi ; pien la lingua ed il 
petto del Boccaccio e di Dante, faceto scrit- 
tore in prosa, e di faceti Capitoli facitor 
solenne ; benché, com’egli, non curiate te- 
nerne conto, e dormiate più volentieri che 
non componete. In somma delle somme, 
voi dovete esser fermamente esso Berni ri- 
suscitato, e noi vi preghiamo a non tenerci 
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più a bada ; ma a dirloci di bello, cbe noi 
non vi farem male alcuno, e non vi palese- 
rem Gialla Signoria. State sano. 

Di Pilla, primo Ottobre 1787. 

t > , 1 1 

All* abate Saverio Bettinelli. 

» 

• « • 

« * . 

. a Mantova. 

è 

E ’ 

gli mi pare un gran fatto, che sia 
tanto piaciuto a Vostra Signoria quel mio 
burlesco Capitolo del Dottore, opera d’una 
sola,- sola mattina. . S’ Ella non mi adula 
.( chè sarebbe un peccato riservato ) io mi 
vo rallegrando meco medesimo della ma- 
niera da mé formata in questo cénere a 
forza di guastare e di osservare. Dico gua- 
stare, perchè gli anni andati . berneggian- 
do, io teneva uno stile troppo vibrato, mi 
piacevan troppo i versi sonori, incatenava 
una terzina con l’altra assai ispesso, e’ cef- 
cava un certo arguto, che non è quello. 
Ho poi osservato, che le Terzine amano 
per lo più di finire ciascuna ih senso ; che 
vi si dee frammettere assai versi umili, e 
direi quasi strascicati, i quali però vogliono 
anch’essi orecchio giusto a fargli acconcia- 
mente male; che varie .voglion essere le 
allusióni, erudite e le frasi spiccate ; e che 
sopra tutto vi dee regnare una cert’ aria 
spensierata, ed una cotal maliziosa scioc- 
chezza e poltroneria. Vo’ dunque sperando 
V annetti . 6 
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ch’io abbia trovato il segreto e là dose pro- 
pria di questo stile, dalla qualei dove a Eoi 
pure cosi ne paio, io non mi dilungherò in 
avvenire mai più. Sono tutto suo oc. 

Di Villa , 4 Novembre 1787, 

« 

A Madama N. N. 

• /* • 

V . 

V oi siete troppo gentile :• eccomi ad 
ubbidirvi ; ma ad ubbidirvi con eguàl sin- 
cerità che piacere, il quale certo è gran disr 
simo. Dico dunque, che per mio avviso il 
nostro cav. Pindemonte ha soddisfatto e- 
gregiamente al suo dovere nello scrivere 
intorno al defunto Pompei. Voi sapete le 
leggi della storia, che sono di non dir co- 
sa falsa e di non tacer cosa vera. Taciuto 
egli avrebbe la verità se avesse, taciuto che 
il Pompei fu un poeta gentile, uq sovrano 
conoscitore del greco, un erudito di prima 
classe, un uoiaO zelante del gusto più sano 
e purgato, e che aveva lo stile, come la vi- 
ta, incorrotto, e quale iu fatti si ammira 
nel suo Plutarco e nelle sue prime Pasto- 
rali. Ora il Cavaliere nulla ha taciuto, di 
tutto questo. Rimane 1* altra legge di non 
dir cosa falsa ye falso sarebbe stato, secon- 
no l’universale sentimento della . nazione, 
il dire che il Pompei nascesse poeta, che 
avesse dono spontaneo di copiosa eloquen- 
za, legata o sciolta, che fosse un veloce in- 
gegno e un genio sublime. Or nulla di 
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simigliente il Gayalier non ha. detto* Ma 
tornando anzi alla prima legge di nulla ta- 
cer di vero, non. ha taciuto ch\ei dovette 

— • • 

anche più allo studio che alla natura $ che 
le seconde sue Pastorali non risposero in 
tutto alle prime, e che la sua Versione di 
Ovidio non è felicissima quanto aliq spiri- 
to, comecché esattissima sia quanto alla 1 
lèttera. Se Verona così non pensava e non 
pensa, Verona è madre, e troppo le grava 
ancora la pepita di uri tal figliuolo. Co$ì 
però non pensava e. non pensa l’Italia tut- 
ta, che ne libri del Pompei venera il giu- 
dizio, l’arte, Ineleganza, la leggiadria, la 
dottrina, il candore, ma non riconosce per 
avventura troppa fecondità, nè* qnell’ aria, 
dirò cosi, originai^ che riconosce, verbi 

f razia, nel graq Maffei. Ma apporrete voi : 

1 cav. Pindenionte non era atìpico del mor- 
to ? non’ fu suo discepolo ? si. E bene ! non 
sentiva dunquegl’im pulsi dell’affetto e. del- . 
la gratitudine, a celebrarlo? Si -, senza dub- 
bio. Ma, (dico io con vostra buona licen- 
za ) doveva egli pòi secondarli oltrfe a’ con- 
fini del vero? Doveva in fin. preferire, ai 
giudizio di Verona amante, il giudizio spas- 
sionato delia nazione? Credete pure, Ma- 
dama, che ciò non avrebbe voluto nè F a- 
nima stessa dell’estinto maestro, di -quel 
maestro che tante volte V avrà confortato 
ad essere sincero e fido a’ dettami defl'otti w 
ma critica, e.che libero diceva egli stesso 
roprio parere, e meritamente, siccome 
li altra cosa, cosi delle lettere -stimava 
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essere peste l’adulaziofte. Oltracciò- quanto 
non ha più di fede quell’ elogio il qual "ri- 
ferisce i pregi delle persone in modo che 
non ne dissimuli i difetti, che' quello in 
cui tutto sia stupore e miracolo? Per le 
quali cose io non posso non dare singoiar 
lode al cav. Pindemonte, il quale ha sapu- 
to, scrivendo storia, chiudere il cuore ad 
ogni altro affetto, salvo a quello del vero, 
e stare contento alle reali perfezioni del 
proprio eroe senza attribuircene di fanta- 
stiche, ben sapendo che già*quelle basta- 
vano al bel ritratto di un egrègio cittadino, 
letterato e cristiano. Voi, se bramate ch’e- 
gli comparisca e discepolo ed amico .di lui, 
invitatelo a celebrarlo in poesia. Quivi sfo- 
gherò egli il suo cuore*; quivi saprà il vo- 
stro appagare : il vostro sùtenero e dilica- 
to, ch’è la sola cagione perchè non appro- 
vate l’effetto del giudizio di lui. Oh quan- 
to siete amabile, se siete ingiusta cosi ! U- 
sate pure la stessa ingiustizia in amar chi 
ìjol merita, se non perchè è tutto e poi 
tutto vostro. . .• > 

Rovércdo , io Maggio 1 788, ^ 
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Alla signora Marianna Chiusole. 

. A ROVEREDO. 

C)h che bel viaggio! oh che bel viag- 
gio ! acqua grande, ciel placido, poco sole ; 
in fine ieri siam giunti qua un’ ora prima 
di mezzo giorno. Il Borni (1), chiamato dal 
biglietto di Nerina, lasciò a mezzo la let- 
tera che stava a me scrivendo, e corse, ed 
entri nella, stanza. mia, *e rimase là ritto 
senza parole e senza voce, vedendo qual 
Nerina il chiamasse. La festa fu grande, e 
strepitoso lo scoppio de’ saluti, de’ baci e 
delle vicendevoli congratulazioni. Si desi- 
nò insieme, e gli mostrai la graziosa lettera 
vostra, che forte gradi. Dopo molto passeg- 
giar la citta in Stretti e dolci ragionamen- 
ti, si fecer le visite in casa Emi Ij, Mosconi,* 
•Terza,* .Giuliari e da don Ippolito. Ma il 
Giuliari è in villa, e con don Ippolito poco 
ci potemmo trattenere per l’ora tarda. Già 
il vedrem poi. Gli Emilj mi sopraffecer di 
cortesie, tutto esibendomi con istanza. Ac- 
cettai finalmente d’essere favorito della car- 
rozza. La Dama è d’una dolcissima ripo- 
satezza , e le sue due bambine d’una viva- 
cità che vince gli anni veracemente. Non 
cessavano di recitarmi a gara sonetti, e si- 
no al Pater noster di Dante, spezialmente 

ti) Cosi il Vaimeli p'acevasi nominare il Pe- 
d*T£fu»i antro s'-rillore suo amico. V. la lettera 
a lui indirizzala pag'. 90. ^ 
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la Vittorietta, che mi fece le carezze gran- 
di. E che dirvi della sorpresa della Mosco- 
ni. La trovai che s’ ornava, ed avea seco le 
sue puttine, e *1 Rotari. Oh quante mara- 
viglie e gentilezze ! Si parlò subito del cav. 
Ippolito, e m’ invitò a passare la sera con 
lei, dove anch’egli certamente sarebbe sta- 
to. La fìsonomia di questa dama è più gran- 
diosa che il suo ritratto non mostra, e de- 
licate sono le sue maniere con un po’ di 
piccante. Ma la Silvia ? oh la Silvia è uù ri- 
so, e un umore rarissimo. Era sola, se non 
che poco poi ci venne uno Sagramelo. Fe- 
ce gli stupori anch’essa in veder me j ma 
ben tosto si cominciò a toccar varj punti 
sull’ Àrteaga, sul Monti, sul Pompei, sul 
recitar tragedie, e simili : dove non potre- 
ste credere come aggiustatamente parlasse, 
e con quanta grazia. Disse che, benphè a- 
vesse divisato altro, pur voleva intervenire 
al crocchio della Bettina, per esser insie- 
me. Il Pindemonte vidi in Brà con questa, 
e col Rotari. Ci baciammo e strignemmo 
di cuore al petto; indi dopo varj ragiona- 
menti , precedendo la dama col Contino 
ed il Berni, venimmo al suo palagio, par- 
lando tuttavia fra noi due dello Elogio. La 
conversazione fu un intreccio di lettura, 
di ciance e di rinfreschi . Odi e Sonetti 
Vennero in campo, e aneddoti e 

critiche e dispute, tutto frammischiato di 
motti, di storiette, e di risa affatto libere e 
famigliari. C’era un Torri, e alle due ore 
di notte sopraggiunse la Silvia, la quale 



rinnovò.le vicendevoli gare, e ci fece scor- . 
dar della mezza notte e delle stelle cadenti. 

E' donna sentita, e d’una fisonotnia calda, 
con un paio di fiaccole per, occhi, ben par- 
lante, disinvolta, e non però oltre a quello 
che al gentil sesso s’addice. Di più è infor- 
matissima delle letterarie vicende, e pur 
non affetta di fare la letterata. Il Bettinelli 
hanno tutte e due sulle corna. Mercoledì da 
sera sono invitato al medesimo ritrovo, e 
ci andrò ben volentieri. IlBerni ascoltava, 
e mangiava, e rideva, e poco diceva, ma 
sempre assai. Questa mattina noi partiamo 
per Affi, ov’è dònna Luigia, e ci dimore- 
remo colà sino domani. Il tempo è bellis- 
simo, ed. io ho dormito a maraviglia. Prego- / 
yi di mille ossequj a monsignor Francesco, 
alle due amabilissime sorelle vostre, a Car- 
lo, a Carlino e a Battista. Del Vicelli e eli 
tuttala burla mólto ridemmo col Bevi la- 
equa* So che il Cesari è' in Brentonico. 
Un saluto alla Nina ; e vi bacio la mano, 
raffermandomivi tutto, con cento cose del 
Berni per- voi. 

Verona 9 5 Giugno 1788. 
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Alla contessa Luigia i>a Persico nata ' 

m • • * 

J^ARCHESA^Tj\OTTI. 

•a Verona. 

U n comparitico tra voi e me ?. Domi- 
ne , non sum dignus . Troppo alto è 1’ ònor 
che mi fate, troppo uè dovrei gir superbo, 
e mai troppo non ne direi. Ye ne dò infi- 
nite grazie, ve ne prp testo sincera e perpe** 
tua obbligazione, ‘ma vi supplico a dispen- 
sarmene. Non mi siete amica? non. volete 
eh* io parli schietto ? ebbène, io parlo. Que- 
ste faccende non son fatte per me, nè per 
la mia vita riconcentrata in lievi si, ma ge- 
niali studi, nè per la presente sitnazion 
mia. Mi perdonate dunque se non ricevo 
un onor si distinto ? Altri pur mi tentò in 
più lontano paese, c lo stesso linguaggio 
usai, e userò lo stesso se altri mai tente- 
vammi. Dio vel perdoni, donna Luigia ; 
chè voi cercavate proprio la mala ventura 
con un compare cosi da poco e da nulla. 
Fate meglio i conti, e rivolgetevi a chi ne 
sia meno indegno, poiché i veramente de- 
gni d’ avervi a comare sono si rari, eh* io 
per me non torrei di cercarli nè di merig- 
gio pure colla lanterna, come facea degli 
uomini quel brutto tesoro d’ Esopo. Che se 
io fossi costi, vorrei prender ki mano il Boc- 
caccio, e mostrarvi tante giarde e tanti mai 
giuochi nel fatto de’ compari, eh* io vi vor- 
rei trar del capo la voglia d’ averne giammai 
alcuno. Un vero amico, secondo me, non 


/ 


Digitized by Google 


debb’ esserne compare, nè tampoco paren- 
te ; debb’ essere sciolto da tutti i nodi, fuor 
da quello del cuore. Deli, Contessa amabi- 
lissima, lasciate eh’ io goda, e ch’io mi 
vanti di questo titolo si dolce e si puro, 
che, senz’ altra compagnia, e il migliore di 
. tutti, ed è in se stesso perfetto. 

Quanto alla cattiva mia geografia nel 
ritorno alla patria, voi avete tutte le ragio- 
ni del mondo. Ma vel giuro, che al bivio 
mi stetti in forse, e dissi al vetturino : An- 
diamo ad Affi , se non è gran viaggio . Ed 
egli a me : Troppo c Lunga ed aspra la via $ 
perchè più non dissi, e lasciai far lui, ben- 
ché contro voglia Vedete pertanto, caris- 
sima donna Luigia, che il mio peccato non 
fu poi mortale, quanto all’ intenzione; mas- 
simamente che per tutta la strada m’ ac- 
compagnò un vero dolore di non aver su- 
perata Ia.obbiezionedi quel gaglioffo. Pen- 
sava sempre a voi, e alle vostre collere pro- 
vocate, e a’. traditi piaceri miei. Ben; vi so- 
no e sarò tenuto in eterno delle spressioni 
che mi fate, le quali certo non potrò mai 
meritare; nè tenuto son meno all’egregio 
signor Conte marito vostro, a cui presento 
i più vivi ringraziamenti e gli ossequi più 
cordiali ; siccome abbraccio e bacio per un 
miliondi volte i vostri soavissimi figliuoli- 
ni, co* quali mi par. ancora di salir la pen- 
dice, e di salutare dalla lungi la casa del 
Fracastoro. Gaetano bacia loro la mano, e 

E ia manderà qualche suo disegno in falli- 
ilmente. Io pur ricordomi che vi debbo 
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un Paesetto a pastelli. Ma prima, volete 
un ragguaglio del mio piccolo viaggio, e 
vi servo tosto in compendio, perchè trop- 
pe brighe ho per le mani ed in capo. 

11 sahbato dopo essere stato a bear- 
mi costi in Affi andai col.Berni a Vicen- 
za, e quindi conobbi monsignor Vescovo, 
con cui aveva carteggio, ed il co. Marcan- 
tonio Trissino, due cortesi persone. Visi- 
tammo con piacere il Teatro Olimpico, 
fummo al Monte, e per la Città. La do- . 
menica venimmo a Padova, ove non la- 
sciammo di vedere la gran Sala, il Bo, la 
Specola, il Teatro, il Pia della Valle e le 
Chiese maggiori. Ma dopo Verona è diffi- 
cile trovar cose belle ; anzi tutto par morto. 
Andai da Madama Roberti Franco la qual 
era sconcertata per la partenza di un .certo 
L. . . . eh’ è un bell’ abatino che non parla. 

Il lunedi viaggiammo lungo la Brenta, di- 
vertendoci colle varie vedute di que’ casini 
e palagi vaghissimi che ne ingemmar* le 
sponde j e smontati a Strà, visitammo par- 
atamente la magnifica villa Pisani. Indi 
proseguendo sino a Muranzano, giunti colà 
ci meteinmo in acqua, e, felicemente rubati 
da’ visitatori a s. Giorgio in Alga, venim- 
mo a Vinegia senza un soldo, e pranzam- 
mo in casa l’ abate Malisana mio vecchio 
amico. 11 danaio poscia ricoverammo, divi- • * 
dendolo con IN. . . N. . . a cui parve che noi 
andassimo troppo carichi. Qui ci tratte- 
nemmo sin al giovedì mattina, su e giù 
per li canali e per le calli avvolgendoci , 
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e templi e palagi e pitture e statue e “mo- 
numenti e mercatanaie e morti e vivi 
studiosamente osservando, e salendo per 
fino il campanile di s. Marco a dominar 
le isole e 1’ alto mare. Vidi f abate Belli e . 
1’ abate Morelli bibliotecario pubblico, e i 
preziosi manoscritti eh’ ei custodisce. Tut- 
ta la città è una gallerìa ed una ricchezza, 
anzi pure Una maraviglia dell’ universo. 
La mattina del giovedi ci trovammo di nuo- 
vo nella deserta Padova, andammo dal pro- 
fessor Cesarotti, uom singolare e gentile, 
e tirammo di lungo via verso Este, dove si 
pernottò. Graziose contrade son quelle. 
Contessa mia, e liete non men di be’ colli, 
che di amene ville e castella, con giardini 
deliziosi e solitudini lusinghiere. Il vener- 
dì, fatto collazione a Montagnana, e desi- 
nato come Dio volle •a Nogarè, giugnem- 
mo a Mantova, che già la notte s’acconcia- 
va il zendado. Mangiava il Berni, ed orava 
di rado. Posto i bordoni all’ Albergo reale, 
cercammo del Bettinelli, e quei venne e 
gittommisi al collo, baciandomi, io credo, 
per divozione. Dal vedere al non vedere 
eccoci con lui dalle spose Bridi a croc- 
chio In somma dimorammo nella 

patria di Virgilio sino al lunedì, dispen- 
sando il -tempo fra le Bridi, il Bettinelli, 
il Borsa, il Bondi, il Volta, le Chiese, il 
Teatro, la Biblioteca, il Museo, il Ginnasio, 
il Te, 1’ Opera, 1’ aringo de’ lacchè ed i 
fuochi. Nomino a parte gli Arazzi di Raf- 
faello, come a Venezia nominerei la Cena 
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dì Paolo* il s, Pietro martire di Tiziano, e 
la Crocifissione del Tintoretto, che son por- 
tenti dell’ arte. Tali sono veramente anche 
le pitture del Te, ma per disgrazia non 
sono intatte, nè quali usciron della magi- 
ca mano di Giulio. La mattina dellunedt 
rivedemmo la brillante Verona, ed in quel 
giorno stesso gli amici con gran piacere. II 
conte Emilj, non mai stancò di favorirnii, 
condussemi da Bettina Mosconi, che si cre- 
deva in concio d’andar in villa, ed.era in 
fatti. Ella colà m’invitò per la vegnente 
sera, ed io tenni lo ’nvito. Quella sera poi 
stessa fui alia veglia di donna Silvia, assai 
lietamente , essendovi anche la* contessa 
Carminati ed i' conti Giuliarij Carli, Mini- 
scalchi ec. La seguente mattina desinai in 
casa Emilj, come piacque a qitel Cavalier 
gentilissimo e alla sua compitissima Dama, 
e, preso commiato da loro e da’ suddetti 
amici, non che dalla contessa Medici e dal 
conte Pellegrini, che tutti mi colmarono di’ 
finezze, in sul far della sera venni solo a 
Sandrà, e fui con molta festa accolto dalla 
soave Bettina, con cui ragionando passai 
buona parte della notte. E come il sole fu 
alto, di là partitomi m’ avviai alla volta di 
Rovereto, ove giunsi a tal ora, che in vece 
del sole, vedea la luna. Trovai mia madre 
non troppo in buono stato, ma pur con- 
tenta del mio ritorno, la qual pur rende 
grazie per me al vostro bel cuore. Ecco la 
somma del viaggio $ e poiché mi chiedete 
unj cenno sul Bettinelli e su’. Veronesi 
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letterati Ja me conosciuti, vi servo ad epite- 
ti. U Bettinelli severo e dolce insieme; pate- 
tica la Mosconi; vivace la Silvia; amena la 
Carminati ; pronta la Medici.. Il Pellegrini 
leale, nobile, affabile ; il Pindemonte pen- 
soso e ingegnoso ; il Giullari cordiale e Ca- 
valleresco ; dimesso ed assennato il Loren- 
zi ; il Miniscalchi gentile e di gran memo- 
ria ; spetto e sottile il Carli *; ed io temera- 
rio che decido cosi. Ma in segreto. Addio 
-mille volte. 

1788. 


Al càvalier Carlo Rosmini. 

I . . „ , 

XI credereste? Né’ pochi libri ch’io 
. m’ ho qui meco, e che ho rivoltati tutti al- 
l’ avuta della vostra lettera, io non^trovo 
• cenno * d’ immagine, o simbolo, o tempio 
dell’ Amicizia nè presso i Greci, nè presso 
i Latini, che pur ne alzarono alla Fortuna, 
alla Libertà, al Timore, . alla Morte, . allà 
Concordia, alla Virtù, alla Fede e sinó ai. 
Riso in Isparta. Ho guardato M. Tullio, i 
poeti, Valerio Massimo, A. Géllio, Macró- 
£)Ìq, s. Agostino, Plutarco, il Neupoort, il 
Silvestri, ilDaciered altri senza niun frut- 
to : tutti parlano deli’ Amicizia e niuno ne 
ricorda o dipintura, oculto, nè anche il 
Cartari, che per altro raccoglie tutto. Ri- 
mane che voi diate un’ occhiata a Plinio 
il Vecchio, il qual nòn ho meco, èd io la 
darò alle materie delle Prose fiorentine e di 
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quelle del Salvini . Guardate anche il 
sino e ’l Cantelio, e se altri avete di que- 
sti antiquarj, e meglio se atfete il Grevio 
e Gronovio. Del resto, chi valesse, potria 
di leggieri inventare dell’ Amicizia una bel- 
la immagine traendoia in parte da ciò che 
ne dicono i filosofi, ed in parte dalle im- 
magini stesse della Concordia, della Fede, 
e della Virtù. Voi vi riderete di me, che 
non abbia saputo mostrarvene vermi lu- 
me, e non eh’ io me l’ abbia per male, an-> 
zi vi prego che se voi n’ avete, o ne tro- • 
vate notizia, sì me ne siate liberale $ poi- 
ch’ ’e’mi pare un gran fatto, che una sì bella 
e divina cosa, quale si è l’Amicizia, sia ri- 
masa dr tutte sola senza sacerdote, nè tem- 
pio . Egli bisognerebbe scorrere; anche - i 
Dialoghi di Luciano secondo la speranza 
che ne porgessero i titoli. A Dio ec. 
t “ RQveredo , i Luglio 1788. 


AL MEDESIMO. '• . 

-, -A.ppunto l’ artifizio e la varietà delle 
cose -m’ hanno renduto sommamente dilet- 
tevole la Vita del Sagramoso. Quanto alla 
lingua e allo stile, io già m’ era apparec- 
chiato di leggere una scrittura di Bertòla : 
vale a dir di quell’ uomo, che nel medesi- 
mo tempo è raffinato e scorretto. Io gli ho 
scritto, che v’ha del màgica ,* accennando 
Copertamente a quel falso Che voi ndtate 
sì bene,' da che le magie contraffanno la ve- 
rità, nla non sonò essa. Vedete dunque che 
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noi siamo d’accordo', e voi certo in su que- 
sta materia la discorrete da maestro. 

Pane egeo ja'm mellitis potiore placentis. 
Da giovinetti noi amavamo i bericuocoli di 
que’ Messeri òhe ricorda la vostra ; oggidì 
non ci gusta se non il pane de’ legittimi 
ed alti signori di nostra lingua. Segno per 
Dio che abbiam lo stomaco sano. Ed avete 
per altro voi mai posto mente, come il Da- 
ti, grandissimo scrittore in prosa, sia cari- 
cato e ' pazzo in poesia ? Io n’ ho avuto a 
inarcar le ciglia più volte. Quell’ amabilis- 
simo briccon del JN. N. non battezzò egli 
subito quel sonetto per mio? Nella copia 
della Tjelani e’ ci scrisse a tergo : C. V. in- 
venit • 

Quantum inter viburna cupressus. 

ed io sotto : . , . • * 

' ! # • 

Haud equidem tanto me dignor fionore t 
che sapete esser parole di Venere, laddove . 
ella carica un bel bugione ad Enea. Del 
rimanente tornò a ringraziarvi e pregarvi, 
che se v’ abbatteste à qualche altra cian- 
cia, che al parer vostro fosse erba mia, sì 
noh ne palesiate il sospetto*, e diciatene . 
tutto il bene, o tutto il male, come la co- 
scienza vi dà. Questi sono all’ animo mio 
de’ rari diletti. E v’abbraccio totis ulriis ec. 

RoveredOf'iz Luglio *788. 

4 . •* * * • . * . • « 

• * • • * • • * 

• * v ' „ • • - 

• * .• 9 

• f - • • * 
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AL MEPE3IMO. 


r . 


S a 

*•» * ',.l* - " * • . r 

iamo affatto d* accordo intorno al- 
la Raccolta Viiiiziana, e ciò in che forse 
non siamo, si è che io *metto i diavoloni 
molto al di sópra dèi * Ventaglio'; ma voi 
potete ben credere eh’ io. vorrei ingannar- 
mi. Peraltro lo stesso-nome di diavoloni in 
tale significato è veramente dà bergoli , 
quando ci era quel vero di confortini . M’è 
carissimo il vostro Barotti, e leggerovvi con 
sommo diletto la vita di quel terribile scrit- 
tore del Bartoli, e più altre. La Bibbia, in 
che ora studiate, vi metterà in picfciol ter- 
mine compassione di tanti che si credono 
ingegni grandi, perchè hanno tolto a guer- 
reggiare la verità : egli è questo quél libro 
che può solo bastar per tutti, e di cuiTuo- 
mo dopo il pasto ha più fame che pria. 
A ‘me piacerebbe che in su quest’ occasione 
voi vi rifaceste sopra il Paradiso di Dante, 
a veder le belle speculazioni che n’ha sa- 
puto colui cavare. Quelle spine posson per 
questa guisa diventar rose. Ma guai se si 
udisse il gran fisico teste giunto che si ri- 
de di tutto ciò che non è lei ! Noi per al- 
tro riderelli sempre di chiunque non ab- 
bia appreso, almeno dal Muratori, come o- 
gni studio ha la sua profondità, la sua bel- 
lezza ed il suo vantaggio. Addio. . 
Roveredo 7 20 Luglio 1788.* T 
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He 


io gran piacere che la vostra lettera 
intorno al mio Dialogo della Moglie mi dica 
quelle cose appunto eh’ io più desiderava, e 
delle quali l f amor proprio mi facea segreta 
lusinga. Ringraziovi però della pazienza a» 
vuta per amor mio, e pongo la cara vostra fra 
le più gradevoli testimonianze d’ onore eh’ 
io m’abbia. Grande analogia egli m’è sem- 
pre paruto vedere fra Erasmo ed il nostro 
Graser, ingegnosissimi l’uno e l’altro, l’uno 
e l’altro a luogo a luogo finissimi, elegantis- 
simi, e per contrario a luogo a luogo bar- 
bari e grossolani. Non è già tale il vostro 
Seneca , anzi è il ritratto della eguaglianza 
in ciò che a buona critica, a buon gusto 
e a buono stile appartiene ; e di più egli 
si potrebbe recitar di sul pergamo a paro- 
la per parola. Egli mi par mille anni eh* 
io lo vegga stampato. Mandovi un bel poe- 
metto da legger per agio. Una sera che 
vi troviate in casa donna Marianna, legge- 
te il mio Ventaglio nella Raccolta Valma- 
rana di Venezia e ditemene o caveile o 
cavalle j per ischerzar sul gusto d’Erasmo 
quando dimenticava se stesso. Addio. 

RoveredOy 1 Agosto 1788. 


Vanne tti 
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Alla co. Francesca Roberti Franco. 

a Padova. 

Se punto vi cale del mio suffragio , 
abbiatelo tosto e brevemente. Io non ho 
potuto leggere il vostro Epicedio ad occhi 
asciutti: la passione vi ha dato, mia Con- 
tessa, i piu vivi colori e la eloquenza più 
spontanea e più efficace del mondo. Le li- 
gure che v* introducete sono poetiche, è 
vero, ma ad un’ ora medesima spirano ve- 
rità, e si mostrano dettate dal cuor, non 
dalP arte. E qual poeta od oratore miglior 
di un cuore commosso? Anche V intellet- 
to però vi ha la sua parte notabile nella 
descrizione delie virtù più dilicate e più 
intime di vostra madre, le quali voi distin- 
guete e colorite si finamente, che ben si 
vede le medesime essere eziandio vostre. 
In somma stampate 1’ Operetta cosi come 
sta, e non dubitate di fare altro che onore 
alla memoria di quella preclarissima da- 
ma, degna d* aver data alla luce una vostra 
pari. Ma ricordatevi bene : o non la stam- 
pate, o stampatela tal qual è. Limandola, 
ornandola voi le torreste a poco a poco il 
caldo dell’ amore che la vivifica. 

L’ Iscrizione latina ha del gusto forte, 
ma su qualche cosetta dubiterei se la do- 
vessi far pubblica. 

Ho finito la vostra Madonna Laura , 
che vi rimanderò con la prima occasione. 
S’ io fossi in voi, troncando un cotal poco 


l'esordio, la darei fuori senz’altramen ti rior- 
dinarla nè rifonderla. Vedrete già le mie 
postille nelle margini , e comprenderete 
quanto mi sia piaciuta : vi sono molti e 
molti tratti da brava filosofessa, da stori- 
ca franca, da valorosa pittrice, o volete 
poetessa. È' una maraviglia vedervi segui- 
tare i due Amanti con tanta diligenza e 
cognizione de’ lor modi, affetti, contenti, 
affanni, e di tutte le lor venture, avendo 
sempre in contanti le parole e i versi del 
Petrarca, come fossero cosa vostra. Inge- 
gnosi sono i passaggi, sottili e giusti i pensa- 
menti, amene le descrizioni, l’ordine buo- 
no ed accorto, e pari al tema lo stile, cioè 
fiorito, soave, affettuoso, elegante. Affret- 
tatevi a trarre in luce anche questo libro, 
che farà la delizia delle anime tenere e 
virtuose, e crescerà felicemente la gloria 
del vostro nome tra’ letterati. Io parlo an- 
che per interesse, ma quest’ interesse già 
non avrei se il libro non mi paresse una 
bella cosa. Dove però voi non vogliate stam- 
parlo, v’ obbligo sub gravi a mandarmene 
una copia a penna con vostro comodo : ma 
se non v’ è grave per altri rispetti, stam- 
patelo. 

Mille ossequj al gentilissimo ed egregio 
vostro sig. conte Tiberio, ed agli amici. Io 
vi bacio la mano, e sono di cuore. 

Roveredo, il dì primo Gennaio i 789. 
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Al càv. Carlo Rosmini. 

V i ritorno il ms. della seconda parte 
del vostro Ovidio, da me letto con quel 
piacere con che le opere degli Àlgarotti e 
de’ Bianconi si leggono. Se non che io ri 
trovo più facondo del primo, e più sicuro 
e fede! del secondo. Le mie postille ridi- 
ranno abbastanza dall’ una parte come mi 
mancasse argomento alla censura, e dall’al- 
tra come mi soprabbondasse all’ammira- 
zione. Salvo il tratto intorno alle Sentenze 
troppo spesse e volgari, il qual, come vede- 
te, mi parrebbe meglio trasportato dopo 
quello sulla Elocuzione (in che però non m’ 
ostino), tutta la pianta, o volete architet- 
tura del vostro edificio critico è ottimamen- 
te posta e scompartita, secondo che mi mo- 
strano le mie seste. E ciò era necessario ; 

- ma non dà all’ opera il miglior pregio, ben- 
ché le dia quello senza cui tutti i pregi 
son nulla. Il forte sta veramente nell’ ese- 
cuzione di ciascuna delie parti componenti 
il tutto : e qui è dove io non dubito asseri- 
re che ogni parte, ogni membro sia d’ ec- 
cellente disegno e di squisito lavoro ed in- 
taglio. Ma usciam di metafora. Io non sa- 
prei, caro amico, che lodarvi prima nè poi: 
ben so che in ogni articolo ho trovato sot- 
tilità d’intendimento, profondità di con- 
siderazione, verità di giudizio e delicatez- 
za di gusto ; ben so che ho veduto la più 
felice unione delle più care delizie della cri- 
tica e della poesia $ ben so che ne ho preso 


Digitìzed by Google 


101 

tma satolla, che mi sono immelato, imbalsa- 
mato, impinguato. Dopo le saporitissime e- 
rudizioni, così ben ridotte a conclusion di 
ragionamento sopra i retori, sopra Latrone 
e gli altri adultori della romana eloquen- 
za, qual saggia distinzion non è quella 
che voi piantate sopra i difetti di lingua e 
di ragione, e che felice diramazione non 
ne traete per tutto il processo e per tutte 
le difese d’Ovidio ! E delle difese e del pro- 
cesso del pari che altro vi posso dire, se 
non che formano insieme una pratica istru- 
zione bellissima per coloro che alle Muse 
consacrano i proprj giorni ? Qui la prolis- 
sità colla precisione, l’ingegno coll’afFetto, 
la facilità colla sostenutezza ; qui il fiorito 
col secco, il sublime col brillante, il faceto 
col grave, il vario coll’ uniforme, lo stu- 
diato col semplice convengono a concorren- 
za di paragone j qui tutte le ricchezze si 
paran davanti, tutti i segreti si disvelan 
della poesia, e tutto risplende della luce 
chiarissima degli esempli, ciascuno nel suo 
genere, più scelti e più insigni. Il tratto 
dove della religione del vostro eroe favel- 
late, e de’ suoi studi di medicina e d’agri- 
coltura, parrebbe forse a taluno non per- 
tenere alla disamina de’ suoi talenti poeti- 
ci j ma chi porrà bene mente al filo onde 
que6t’ intermedio è attaccato e dipende, se 
ne appagherà di leggieri. E chi poi non 
ammirerà soprattutto il fondo delle vostre 
cognizioni e della vostra sagacità del di- 
mostrare i due massimi pregi d’ Ovidio, la 
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conoscenza del cuore umano e la evidenza? 
In questi due presso che trattatelli voi ave- 
te superato voi stesso: da gran maestro è 
la divisione fatta fra le passioni in masche- 
ra fuori, e le passioni d' entro sincere ; e 
da maestro grandissimo sono gli estratti 
delle Eroidi e delle Metamorlòsi intorno 
a ciò, per tal modo che date a divedere voi 
stesso non cedere in questa salutevol mali- 
zia a colui che ne dichiarate perfetto co- 
noscitore. Il che medesimamente ripeterei 
sui proposito della evidenza, dipingendo 
voi così bene in prosa italiana quello che 
Ovidio in poesia latina. L’ estensione data 
all’antico cenno sul berneggiare di questo 
bizzarro ingegno, e le recate prove bellis- 
sime, forza è che colpiscano per novità i 
vostri lettori, com’ è pur forza che prenda 
loro fede il divario in molta somiglianza 
da voi mostrato fra Ovidio e ’1 Marino, più 
dissimili poeti che ingegni. La conclusio- 
ne dell’ opera è utile a’ giovani e savia ; e 
gl’intendenti poi consumati comprende- 
ranno per molti scorsi, come questa si lun- 
ga opera sia un’opera piena di brevità. Io 
certo affretto ad essa co’ miei voti la luce, e 
a voi quella gloria che per ogni titolo v’ è 
dovuta. E sono sempre il vostro Vannetti. 
Hovetedoy 3 Febbraio 1789. 
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All’abate Aurelio Bertòla. 

a Pavia. 

Ed. ha fatto un Elogio di nuova ma- 
niera. Leggendolo mi pareva proprio ave- 
re alle mani oun Idillio del Gesnero, o un 
Racconto del Marmontello, anzi 1’ uno e 
1’ altro con temperati insieme. Il suo viag- 
gio per le contrade svizzere e la sua visita 
a quel Teocrito de’ tedeschi meritavano 
veramente una sì viva e si lusinghiera de- 
scrizione j ed io le confesso d’ essermi tro- 
vato in ispirito assai volentieri sotto quel- 
1’ albero ed in quel capo di scala a udire 
le belle cose dette a vicenda dal viaggiato- 
re e dall’ ospite, e a veder quella gara d’ af- 
fetti. Anche il loro banchetto m’ è stato 
nuova delizia, non tanto per 1’ amenità del 
tinello, quanto per l’ ingegno vivace della 
padroua di casa e del professore compagno 
di viaggio. In somma tutto, dirò così, il 
romanzo m’ ha dilettato e insieme edifi- 
cato con tenerezza per tanti esempli d’ogni 
più rara virtù j oltre alla dottrina ed al gu- 
sto delle bell’ arti, di cui e parlando il Ges- 
nero e il Bertòla scrivendo, si mostrano 
ambidue peritissimi. Io le perdono poi que- 
sta volta ( vegga linguaggio arrogante ) 
quella cotal vernice così un poco fra tede- 
sca e francese, di che 1’ è piaciuto velare il 
suo stile ; poiché ce la invitò in qualche 
modo 1* argomento medesimo ; e puossi ri- 
guardar come un sottile artifizio ordinato a 
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laude c riverenza dell’ eroe. Ciò non nuo- 
ce punto al diletto di molti bei passi, e di 
moltissime evidenti pitture e de’ luoghi e 
de’ costumi, non che alle filosofiche rifles- 
sioni di che tutto è pieno. Io la ringrazio 
del caro dono, ed aspetto con impazienza 
1 * altro suo lavoro sopra le Grazie. Sono 
con vera stima e pari gratitudine tutto suo. 

Roveredoy 28 Febbraio 1789. 

Alla contessa Silvia Curtoni Verza. 

a Verona. 

Ho vostre nuove, e querele dalla no- 
stra cara Bettina. Avete ragione di lagnar- 
vi del mio silenzio, e n’ ho avuto più volte 
rimorso io stesso, e sono stato in procinto 
di romperlo. Ma che scrivervi mai ? eh’ io 
vi stimo ed amo quanto si possa dire, e 
eh’ io ricordo spesso il vostro dolce nome, 
e fra me medesimo e cogli amici ? Altro ? 
si ; eh’ io sono sano quanto basta, e bazzico 
all’ usanza mia co' vecchioni de’ secoli pri- 
schi. Ma tutte queste cose voi le sapete a 
mente. Dunque non mi parea noiarvi di 
lettere affatto vote. D’ altra parte il vostro 
ottimo stato non m’ era ignoto, e viveami 
tranquillo. Ora poi è tempo di scrivervi al- 
men per dirvi le ragioni per cui non v’ ho 
scritto da tanto tempo. Questa apparente 
colpa farà tosto nascere una domanda. Ec- 
cola: Vivacissima, ma insieme soavissima 
donna Silvia, siete meco adirata ancora ? 
il vostro sdegno m’ è caro sinché genera 
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un lamento del mìo silenzio ; ma non più 
avanti. Oh come vorrei perorarvi per me, 
se vi stessi presente ! Ma vi veggo sin di 
qua j veggo che aprite il bel labbro a un 
sorriso, e mi basta. Dunque altre doman- 
de : Quant’ è che non fate versi ? deh man- 
datemi qualche vostra poesia che mi risto- 
ri, che mi ridesti gli spiriti. Avete nuove 
del nostro cavalier Pindemonte ? a me ha 
scritto da Parigi lo scorso marzo, ma nien- 
te di rilievo. Che fa la vostra fioritissima 
letteraria adunanza, i Lorenzi, i Carli, i 
Sagramoso, i Giullari ? a’ quali tutti vi sup- 
plico di presentare all’ occasione gli ossequi 
miei. Col sig. conte Carli ho degli obbli- 
ghi particolari, e sempre gli serberò grati- 
tudine. Voi serbatemi la vostra grazia ed 
amicizia, che m’ è veramente preziosa, e 
credetemi con quella schiettezza che avete 
in me conosciuta, tutto e poi tutto. 

Roveredo , il 2 Aprile 1789. 

A sua Eccellenza N. N. 

IV^temore delle benigne accoglienze 
da V. E. a me fatte, e della cortese facoltà 
datami di scriver direttamente all’ Eccel- 
lenza Vostra dove n’ avessi importante ca- 
gione, io ardisco prevalermene dopo due 
anni j e la cagione che a ciò mi spigne, 
non è mio interesse, ma vivo desiderio di 
salvar, s’ è possibile, una famiglia : opera 
certamente degna dell’ animo grande di 
Vostra Eccellenza. 
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Aspetta in queste carceri il suo gastigo 
un certo Giuseppe Baldani vicentino, d'an- 
ni circa 5o, dimorante qui da gran tempo; 
per aver comperato seta furtiva, forse ac- 
cecato da quella che Virgilio chiamò trop- 
po bene malesuada James. Io non vengo 
a scusare il delitto j vengo solo a mostrare 
all’ E. V. come quest’ nomo è padre d’ ot- 
to figliuoli, cinque de’ quali non possono 
acquistarsi il pane per la tenera età, e gli 
altri appena il possono per altre ragioni, 
poco fidandosene la gente che mal dal cep- 
po suol giudicare de’ rami. Uno di questi 
è al mio servigio, ragazzo veramente di 
buon costume, alle cui lagrime come ne- 
gar potrei compassione ? e come negarla a 
quelle anche più calde della misera madre 
sua, a cui alzando gl’ ignari fanciulletti lor 
mani domandan di che sostentarsi ; ed ella, 
abbandonata e sola fra la povertà e l’ infa- 
mia, è costretta vederli languir**, e strug- 
gersi ella stessa di doppio affanno ? Il pre- 
sente affligge quest’ infelice famiglia, e 
l’ avvenir la costerna. Perocché se la pena 
del padre dovesse esser tale da consumarlo 
di lunghi stenti, che sarebbe di lei? la mo- 
glie diserta e vedova in età ornai cadente, 
la picciola prole senza sostegno, 1’ adulta 
senza credito, scherno de’ nemici, e ludi- 
brio della crudel fortuna. So d’ aver detto 
assai per commover V. E. a prendere con 
1' usata benignità il patrocinio, non già di 

3 uest’ uomo colpevole, ma sì di questo pa- 
re di famiglia, anzi di questa famiglia 
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tutta buona e innocente.^ Ab se la gloria 
de’ Grandi non è rasciugare il pianto sulle 
livide guance delle tremanti madri e de* 
famelici pargoletti, qual sarà mai ? L’ Ec- 
cellenza Vostra degnandosi di cooperare a 
una pietosa sentenza in quel modo qualun« 
que che a Lei piacerà, fia certamente V og- 
getto delle più calde e più affettuose bene- 
dizioni. Ed ecco ciò di eh* io ne la su ppu- 
co e scongiuro con la più devota umiltà, 
ma insieme con la fiducia più viva. Non 
tocca forse a un filosofo ministro modifica- 
re a beneficio dell’ innocenza le reverende 
leggi d' un monarca filosofo ? e non fu sem- 
pre a cuore alle nazioni più sagge, che an- 
dasse più tosto il reo men punito, che pe- 
na alcuna sostenesse per lui 1* innocente ? 
Ma reo divengo io medesimo, se più mi 
diffondo. Anzi e di aver tanto ardito, e 
d’ essermi per tal guisa diffuso, quel per- 
dono dimando a V. E. che so e posso mag- 
giore ; e pieno della più alta stima e più 
profonda venerazione, mi reco a singoiar 
vanto di potermi protestare dell’ Eecellen- 
zaVostraec. 

Roveredo , 28 Aprile 1789. 
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Al cay. Carlo Rosmini. * 

A Ferrara. 

f^àcevo la carissima vostra in quest’at- 
timo, e rispondo in quest’attimo. Sarò più 
breve di voi, perchè ho un sacco di lette- 
re, e perchè non ho gran materia. Voi 
prenderete sempre quel vino che la botte 
può darvi. La similitudine a buon conto è 
da me. Ricevetti i saluti vostri da Brutto, 
e ve ne ringrazio : egli si fa ora ascoltare 
e correggere da me quasi ogni giorno, che 
ne so men di lui in questo bisogno. Alla 
Verza ho scritto che son quindici giorni, 
e non veggo risposta. Quando le scriveva 
più spesso, seppi che le mie lettere le sa- 
pevan lunghette : or lagnossi a voi del si- 
lenzio. Bene sta. Per altro io la stimo e l’a- 
mo assai ; nè mi sa male che voi me le ab- 
biate dipinto un Anacreonte, salvo in poe- 
sia. Così gli piacerò senza invidia. Il Giu- 
llari è alle acque eh ? Il Bettinelli mi 
scrisse, e scrisse e scrive anch’oggi di voi ; 
credo che voglia dire che siete un pazzo , 
e gran mercè che si fa coscienza di rimare. 
V’ha egli dato la sua lettera a stampa sul- 
la tragedia dell’ab. Roberti ? Il Borsa man- 
dò già il suo Gusto al sig. Carlo Martini, 
il quale gli rispose sul quamquam . Ecco 
1* equivoco disvelato : ei v’ ha creduto il 
Martini ; segno che voi non avete saputo 
parlare chiaro, o eh’ egli è sordo. Io rido. 
Ben fa il Bondi e meglio che a voltar Ma- 
rone. Benché chi sa eh’ egli non ci faccia 
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veder miracoli? il suo Gozzi mi sproni méf 
mostra anche sublime; resta il patetico . 
Vedremo. Verranno i due primi tometti 
del Parnaso de* Vivi per voi, evisaran cose 
vostre; credo me gli farò pagare a vostra ma- 
dre. Sebbene lasciate far a me che ho ferri 
a trar f oro dell* arche. Bravo a non di- 
partir dalla vostra mecenatessa ! ella mi 
scrive della raccolta, a un di presso come 
voi : le risponderò dopo averla letta. Af- 
frettatene la spedizione per Mantova al 
Bettinelli, e a Verona al Derni. Se mona- 
ca e gobba, tanto meglio ; altramenti era 
un danno. Godo che abbiate gittato i libri 
a Dio rivegga ; cosi non farete parer me 
un asino tanto tosto eh’ io temetti esserne 
alla vigilia. State forte, vedete, e non vi la- 
sciate ismuovere a mutar parola, quando 
ben vi fusse forza lasciar Ferrara, e volger- 
vi ad altri torchi. In ogni caso avete Mo- 
dana non lontana, e ’1 Tiraboschi angelo 
tutelare. Il conte Carcano di Milano mi 
scrive oggi e domanda se F Ovidio sia pub- 
blicato : lui averne gran sete ; imperò a suo 
tempo vi ricordi. Sozio, eh’ ei prestovvi il 
pedante Argelati. Riverite il Malfatti ca- 
ramente. Se costì si trova 1* Antologia di 
Roma, pregovi cercarne il N. XLI1I e 
leggervi una bella lettera sul mio Caglio- 
stro, la quale io non so di chi sia parto, ma 
so ch’è bellissima. Leggetela anche all’egre- 
gia Marchesana vostra, a cui per ora bacio 
la mano. Oh Dio quanto, quanto mi duole 
del nostro incomparabil Migliori ? Scilicet 
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ovine sacrum mors importuna profanari. 
Mille ossequi al dottissimo Testa. Rido del- 
la compassion vostra sulla mia vita. Sono 
egli le mura e le strade che fan l’ uomo 
contento, o t'animo ? Colui poi non è più 
felice il cui animo ha ben bisogni ? Cosi 
m’ insegnar sempre e Tullio ed Orazio. 
Rido di cuore, credetelo. Ma di mad. Chiu- 
sole dite eccellentemente. Questa sera le 
porterò le vostre gentilezze ed i vostri sa- 
li. Io vo innanzi ben con l’ Orazio. Ma 
quel benedetto reuma al petto non mi la- 
scia punto nè poco, e mostra che voglia 
mettermisi per compagno vita durante. Sa- 
luterò il Bettinelli per voi. V’ abbraccio 
stretto. Addio. 

Dalle Grazie , i 5 Maggio 1789. 


A Clemente Baroni Càvalcabò. 

a Sacco. 

i mando X Aristodemo re di Messe- 
ne. Esaminatelo bene, e del vostro esame 
fate partecipe il pubblico a suo vantaggio. 
Io per me non saprei lodarne altro che 
qualche tratto poetico ne’ racconti e nelle 
descrizioni. JNon però lo stile in comples- 
so, cui trovo ora gonfio, ora negletto. Ma 
che direm dell’azione ? Aristodemo, uccisar 
della propria figliuola Dirce, dopo quindici 
anni cade in rimorsi e in delirj, onde ere- 
desi perseguitato dall’ ombra di lei j con- 
fida il segreto ( che non è verisimil però 
che tal fosse ) a Gouippo suo fidoj sceneggia 
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da disperato qual è, ed in fine si ammazza, 
come già debbe ognuno aspettarsi alla let- 
tura delle prime scene ov’ ei comparisce. 
Quest’ è il fondo dell’ azione, che vedete 
quanto sia bello, e come debba increscer 
la morte di un uomo di questa fatta, la cui 
virtù consiste tutta nel sentire le smanie 


della coscienza ! L'episodio poi qual è ? bre- 
vemente. Egli aveva un’altra figliuola smar- 
rita, per nome Argia : costei vivea prigio- 
niera ( per cose di guerra ) nella corte 
di Aristodemo, ma sconosciuta, e col nome 
di Cesiraj piaceva però ai re ; ed egli a lei > 
onde avea la libertà d’ andarne sciolta per 
la reggia. Questo affetto reciproco non è 
amoroso, ma paterno e figliale, fondato so- 
pra un ignoto impulso di natura. Passano 
quattro atti in continue tenerezze di que- 
sta sorta, che per la poca loro naturalezza 
son fredde e noiano assai. In corte v' ha 


due persone che sanno chi è Cesira : Li- 
sandro ambasciadore spartano, e Palame- 
de suo confidente, ma colui non vuole che 
il segreto si palesi. E perchè ? per astio 
nazionale contro al re de’ Messenj. Da ciò 
( notate bene ) che non nasce alcuna conse- 
guenza nè buona nè rea. Lisandro è ve- 
nuto di Sparta per conchiuder la pace con 
Messene, e conchiudela in iscena dopo un 
ragionamento col re, quanto lungo, altret- 
tanto e superfluo e pien d’ indecenze. Pa- 
lamede è un personaggio affatto posticcio. 
Partono tutti e due scornati al sopravveni- 
re del vecchio Eumeo, che reca di Sparta 
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certe lettere onde Cesira è riconosciuta 
per Argia. Ed ecco finito 1’ atto quarto con 
ciò, anzi pur finita la tragedia} poiché Argia 
prigioniera ( conchiusa la pace ) dovea par- 
tir con Lisandro e con Palamede : e tanto 
è vero, eh’ ella prende commiato da Aristo- 
demo con vincendevol pianto. Or come pro- 
cederà oltre 1’ azione, e per quale appicco 
avrem 1’ atto quinto? Uditene una bellis- 
sima. Per un impedimento ( che Dio vi di- 
ca qual sia ) Lisandro non parte altrimenti. 
Potenza in terra ! Così è, e bisogna creder- 
lo ad Argia, eh’ esce nella prima scena con 
si felice novella. A lei converrebbe doman- 
dare chi saper ne volesse più. Intanto ella 
è impaziente di riveder il padre, in cui 
( notate bene ) non ha potuto scontrarsi, 
abitando nel medesimo palagio, in tutto 
. T intervallo passato da un atto all’ altro. Ne 
va dunque in cerca, e pensando eh’ ei pos- 
sa esser ito nella tomba di Dirce ( eh’ è la 
scena fissa, e davanti a cui si tien anche 
parlamento di guerra e di pace ) cox*re là 
entro con un eroismo eh’ altri direbbe su- 
periore alla sua età. Aristodemo non c’ era, 
ma sopravviene in quel punto, e parla ri- 
volto ad essa tomba da forsennato in pro- 
cinto di uccidersi. Fa una bellissima rifles- 
sione sopra il nuovo ferro da lui trovato 
( poiché un altro gli era stato con buona 
maniera tratto di mano dal fido Gonippo, 
eh’ è per altro un ministro imbecille ) } e 
la riflessione è, che il ferro ha buona pun- 
ta. Quindi comincia a sfidare l’ ombra che 
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venga a veder la vittima eh’ ei le svena. 
La brava fanciulla, quantunque non avesse 
trovato il padre nel mausoleo, non dovea 
però uscirne tosto, poiché la tragedia ne 
andava in fascio j ma si dovea dar tempo 
al padre stesso di dir queste cose, onde poi 
ad un tratto ed ella uscisse ed egli s’im- 
mergesse in petto il pugnale, credendola 
appunto lo spettro. Queste dilazioni cosi 
ben assestate fan tutto. E di vero tutta que- 
sta tragedia è una dilazione continua, e ti- 
rata a forza sino all’ ultimo, di ciò che sin 
da principio o si prevede o si sa. Par che 
1’ autore abbia voluto farla soltanto in gra- 
zia di due o tre pitture assai vive e terri- 
bili, e dell’ ultimo colpo e contrasto fra il 
padre e la figliuola, i quali nell’ atto di ri- 
conoscersi ed acquistarsi, miseramente si 
perdono. Il padre muore da disperato be- 
stemmiando gli Dei, di che la figliuola ne 
lo sgrida e corregge, non so quanto natu- 
ralmente in tali circostanze. Gonippo ed 
Eumeo arrivano a tempo per raccomandar- 
gli 1’ anima . In questa economia di cose 
non è bisogno eh’ io faccia rilevare ad un 
vostro pari quanto regni sovranamente il 
vacuo. Poiché qual nodo d’ azione v’ è egli ? 
qual interesse ai personaggi e d’affari che 
vada crescendo di grado in grado? quai ca- 
ratteri finalmente, fuor quello d’un re pa- 
ricida per ambizione e suicida per delirio, 
d’ un ambasciatore malvagio senza costrut- 
to, d’ una buona fanciulla, e di tre impo- 
tenti ? A creder mio l’autore avrebbe fatto 
y annetti, 8 
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miglior senno a riunir que* passi da me 
sopra lodati in un poemetto narrativo, in- 
nanzi che dar loro una estensione che do- 
mandava altra pienezza di estensione ed 
àltra forza d % intreccio. Così può dirsi : Ap- 
parent rari nantes in gurgite vasto. Addio. 
.... 

» » 

« 

- . » „ 

Al cav. Carlo Rosmini. 

a Ferrara. 

{gualche inaspettato imbarazzo mi 
renderà questo spaccio piu breve dell’or* 
dinario. Voi avete un gran concetto di 
queste mie Orazioni, e prego Dio che non 
siate ingannato. Vedete che a certi puti- 
ran di pedanteria,- e per le minute osser- 
vazioni e per lo stile. Oggidì si predica 
indigrosso ed in aria, e si scrive alla car- 
lona. ìMa in fine io non conterò i voti, pe- 
serogli bensì. Ai presente metto in netto 
r Antiscaiigeriana, nella qual si cimenta V 
intrinseco del più delle satire ed epistole 
del nostro poeta/ Giova spezialmente a far 
chiara idea del suo modo d’ inventare e di 
connettere, mal trascinato dallo Scaligero, 
dal Lipsio e un poco dal Quadrio. Ho in 
concio, è vero.; anche le critiche di alcuni 
volgarizzatori, come del Corsetti, del Pai- 
lavicini, dell’Aquila, del Jerocades , del 
Venini, del Borgianèlli, ec. ; ma converrà, 
copiando, ristringer molto cotai lavori, fat- 
ti molti anni addietro e pieni di ciance. 
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Soia fresco della lettura delle prose del Bem- 
bo e del Varchi, del Sai vinti e dei Depu- 
tati del 1575 j e però mi vien meno l’ani- 
mo, e per la difficoltà d’ appressar quella 
purità e chiarezza, e per la fatica, volendo 
in qualche modo tentarlo. Riveritemi il 
letteratissimo Testa, e ditegli che ne* miei 
studi, come che laboriosi, molto mi con- 
fortano quelle parole da lui dettemi qui, 
già passan due anni : la Italia nel bel 

mezzo è corrotta, e dove serba ella ancora 
vestigie del suo buon gusto nelle cose del- 
l’ eleganza, è nelle sue estremità. E qui 
nominò Verona e Roveredo fra le altre 
città che 1 ' attorniano. La settimana scorsa 
ebbi la Raccolta dalle proprie mani del Ce- 
sari, e vi leggemmo con diletto certe po- 
che poesie, donando il resto al fuoco. Mer- 
coledì ho scritto alla nostra amabilissima 
sig. Marchesa, a cui bacio sempre la ma- 
no. Perdonate eh’ oggi non posso allun- 
garmi più avanti. Donna Marianna, a cui 
lessi la vostra, vi ricambia i saluti. Donna 
Rosina saluterò quando vedrò. Addio. 
i 3 Giugno 1789. 


AL MEDESIMO. 
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M avete trafitto il cuore scriven- 
domi la morte del buon Migliori; se non 
che essendo già egli condotto a tale eh’ e- 
ra impossibil vivesse, meglio è che Iddio 
1’ abbia tratto da quelle miserie a star se- 
co in gioiosa ed eterna festa, si come ra- 
gione vuol che speriamo. Io gli serberò per- 
petua riconoscenza in cuor mio, e mai di 
lui non parlerò, nè scriverò che con altis- 
sime lodi del suo leggiadro ingegno, e del 
bello e liberale animo suo. Riveritemi ca- 
ramente 1* immortai Testa, e pregatelo da 
mia parte di vivere lunghi anni, onde in 
Ferrara non venga meno il gusto delle la- 
tine lettere. Originale e da gran maestro 
è in questo genere la sua Prefazione alle 
finissime ed insieme candidissime iscri- 
zioni del morto amico. A questo domani 
farò dir Messa. Anche di là voglio che sap- 
pia deil’afFetto e della gratitudine che gli 
porto. Ora a cose più liete. 

Godo del felice avviamento della vostra 
stampa, la quale è molto aspettata dal no- 
stro sig. Clemente, con cui n' ebbi ier se- 
ra lungo ragionamento ed onesto. Bravo a 
farla in due volumetti . Benché intendo 
che il caso ha in ciò più merito di voi. 
Assai ringraziovi della briga di quelle co- 
tali copie per me . Perdonatemi : v* ho 

io scritto del bollo e del dover manda- 
re in Germania ed esser bollato ogni 
giornale e libretto volatile ? Son cose da 
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impiccarsi per non morirne di rabbia. Im- 
però, fratei mio dolce, se vi accade mandar- 
mi piccole stampe per lettera, mai di fuo- 
ri noi vi notate , e se piccoli libri 9 fate 
che giungano al Pederzani a Verona, e 
non pensate più avanti. Oh graziosissima 
la letterina della Marchesa ? e del vostro 
schiamazzare e leggere, anzi compitar for- 
te, e del romper le sedie e gli usci, e del 
batter co’ piedi in terra, e del metter la 
casa a romore, e degli altri vostri atti da 
villano , io son sì persuaso, come di cosa 
eh’ io vegga '• e tocchi. Ma la dama, forse 
per mitigare lo scandalo, volta poi carta e 
s’ avvisa di dipignervi bello, dotto e ben 
voluto dal fiore delle belle donne. Che vo- 
lete? io crepo delle risa a pensar ch’ ella 
mi creda sì semplice, e come non vi cono- 
scessi. Ben mi sono accorto che le tremava 
la mano ciò scrivendo, e eh’ ella mettea V 
ingegno alla tortura. Dite dunque alla mia 
pregiatissima sig. Marchesa, ch’io per que- 
sta volta non le rispondo, non volendo con- 
traddirle troppo apertamente, e se avete 
punto di senno, tenetevi ben saldo al suo, 
patrocinio. Uno avea scritto che eravate 
fuggito 5 ma sinora non trovo dugento per- 
sone che ’l credano. Il Correttor vostro chi 
è? qualche don Alessandro ? vengo io se 
volete ; e per niente. Le dame e cavalier vi 
salutano, ed il Cesari altresì. Il Birti mi 
par sano, ma se vi cale, ne domanderò don- 
na Giulia che ha buoni occhi e mani. A 
donna Marianna poco importa aver queste 
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a tale ora che l' altre ne fanno festa. Or 
che dich’io? anzi ella la fa meglio di tutte 
le altre. Addio 

Roveredo , il 27 Giugno 1789. 


Al conte Giovanni degli Emili. 

a Verona. 


Signor , se qual non son, foss* io poe- 
ta, all’ udir che un bel maschio al fin v’è 
nato, avrei su in Pindo il campanon sona- 
to, e cantata in pivial lunga compieta. E 
avrei fatto alla moda anche il profeta, di- 
cendo, s’ ei sarà sposo o prelato, uora di 
toga o di spada o letterato j ma non vuoi 
tanti voli il mio pianeta. Quel però che di 
dir fidanza piglio, nè qui punto fa luogo 
astrologare, è, che s’ egli è di voi e di lei 
figlio, non avrà in gentilezza al mondo pa- 
re. Del resto in Dio posarsi è buon consi- 
glio, e voi fatelo intanto battezzare. 

Rover edo, 8 Luglio 1789. 
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Al Cav. Carlo Rosmini. 

a. Ferrara. 


P. 


auca et male y avendo oggi qualche 
briga fuor dell* usato. Voi al vostro ritorno 

K orterete bene una copia del Catalogo, eh ? 

ion aspetto mai nuove letterarie di costà, 
sapendo qual paese d’ozio è Ferrara, levati- 
ne pochi cervelli. Le miniere per me sono 
Venezia, Bologna, Modena, Mantova. Cose 
molte intendo oggi circa il Petrarca dal Si- 
billiato $ a Milano anche non dormono. S&- 
pea la traduzion del Denina, e non l’ avrei 
fatta venire, se me la donavano. Non vi bur- 
laste mai. Sozio, con delle si fatte bestiali- 
tà. Dite bene per altro, e come dicea Pii- 
ilio 4 meglio è non far nulla che baie. Al 
Testa nuovi saluti. Il primo volume 1 7 fo- 
gli ? cacasangue ! voi la squadrate a un 
Muratori. Me ne rallegro. E del plauso 
che dubitate? mi scriveste pure altra fiata, 
che nou vi calza che dicessero il volgo, 
specialmente a questi di infausti al buon 
gusto, ma che vi stavate contento paucis 
lectoribuSj purché dotti. Dunque non ab- 
bandonate la sana fede. Io se avessi il voto 
d’ un Tiraboschi, d’ un Bettinelli e d’ un 
Baroni, dormirei a chius’ occhi sopra mol- 
te migliaia di votanti. E voi non gii avete 
pienissimi? Rido che la nostra beila, bra- 
va, savia, galante, amena, dolce, spiritosa 
(mi rimetto del resto alla Regia) Marche- 
sa donna Maria non ha capito la mia lette- 
ra, che fu una tentazione, e, chi la legge 
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con buoni occhiali, è tutta una ironia del- 
la verità per provar quanto v’ arai ; ed io 
prego voi e lei di credermi almeno per 
questa volta. Ma si eh’ io patirei d’ esser 
morto per la mano gentile della Marche- 
sa, purché c’ intendessimo de modo tenen- 
di : ne dubitate, carissima mia bestia ? 

Vi debbo scriver due cose da parte di 
donna Marianna. L’una è tutta segreta; cioè, 
brama sapere come vada la cosa di N. N. 
sesia vero lui aver domandato licenza a’pa- 
droni, o se i padroni l’ abbiano i primi da- 
ta a lui, che sarebbe un passivo per un at- 
tivo. Basta che voi mi dovete scrivere tut- 
to segreto. L’ altra cosa è, che la Signora 
vi fa sapere, che finalmente dopo tant’ an- 
ni 1’ è venuto fatto 1’ altro dì di sentire un 
piacere momentaneo : ciò fu (che non cre- 
deste qualche male ) che un tale le disse 
com’ era tornato Carlin di Ferrara ; ond’ 
ella avvisò, che voi aveste mutata opinione 
intorno a Roveredo, ed aveste però affret- 
tato il ritorno vostro; il qual subito pen- 
siero la fece un momento lieta, e riempiel- 
la di soavità ; ma poi le fu tolto il diletto 
da più verace nuova, che quel Carlino ve- 
nuto di Ferrara si cambiò in Giulio ve- 
nuto d’altro paese. E del resto vi saluta. 
Addio. 

• Roveredo , io Luglio 1789. 
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All’ a». Giuseppe Pederzani. 

a Verona. 


N, 


on so donde incominciare. La vo- 
stra è cosi bellissima e dilettevolissima in 
ogni sua parte, e tal materia e tanta mi dà, 
eh’ è maraviglia a dire ed a credere. Leg- 
gendone ieri di lunghi tratti a donna Ma- 
rianna, T avreste veduta brillar di piacere. 
Io già tengo per articolo di fede che lette- 
re pari alle vostre, specialmente quando 
siete di vena, non corran le poste oggidì in 
Italia. Dunque a noi. L’ altr’ ieri appunto 
ebbi il piego dal Ghezzi, tutto nostro e 
tutto leale. Credetemi pure, che al trovarci 
dentro cotal risposta al sonetto mio, mi 
maravigliai forte, come colui che niente 
aspettava, e presine tal diletto chente voi 
sapete cadere nella natura del mio animo 
in simiglianti cose. Imperò, dove già pare- 
vamiaver mal fatto e cominciava a pentir- 
mi, tutto mi riconfortai ed ebbi il mio 
pensiero per sano. Leggeva il sonetto e la 
lettera che il compagnava, poi la lettera 
ed il sonetto, e a vicenda saltando del gu- 
sto come una Vittorietta. Il lessi anche to- 
sto a mia Madre, ne spedii copia a mio zio 
e a donna Marianna, nella cui casa fu poi 
letto da molti, e con somma consolazione. 
La donna rideva tanto delle due consola- 
zioni del conte Giovanni , che la senti- 
vano in piazza. Mio zio, vedutomi passare, 
mi gridò dalla iìnestra : bellissima quella 
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risposta; etridebat ; dentes pulres osten* 
debai . Ista mane, che di poco spazio eran 
le sette ore passate, ecco il Ser de’ Carmi- 
ni, e don mio Strignivento, venuti a bella 
posta per aver copia de’ Sonetti : a’ quali 
diedi ogni cosa, e si li rilessero commen- 
dandogli a cielo ; specialmente il Sir di 
Conventalbergo, il quale intende quanto 
basta il gergo. E’ mi disse, come aveva udi- 
to biasimare a taluno il mio Campa none, 
e ne gli avea pietà. 

In questo punto Gianni manda una let- 
terina per voi, ed io scrivogli che giovedì 
avrà vostre lettere, e gli mando i Sonetti. 
Parlando del mio, voi non potevate rispon- 
dere meglio all’ obbiezione del di Lei . Mi 
sa strano che siane venuto dubbio al nostro 
Pellegrini. Ed io mo credetti, e credo, che 
nel senso in cui sta, e nella cgrrispondenza 
al di voi, abbia quanta forza non avrebbe 
alcun altro modo. Voi avete spiegata la cosa 
a maraviglia , e secondo Y intendimento 
mio. Ricordate un poco al Pellegrini il luo- 
go di Properzio, là dove, senz aver pri- 
ma nominata punto Cintia, entra a dire 
exabrupto : 

Jam multa illa meo divisa est millia 
letto etc. 

E *1 Filicaja : Fidila in sogno ec. comin- 
cia un Sonetto. Ma qui il di Lei , $’ io non 
erro, tien più anche di grazia rispondendo 
al di voi . Mettete vostro figlio , ed è borra. 
Il se voi vedete che sta per poiché, comen 
ha esempi a fusone. E del lunga Compieta 


Digitized by Google 


i*3 

anche si pur dubita ? In primo luogo an- 
che la Compieta propria cantata in mu- 
sica diventa Lunga per ragion delle repeti- 
zioni e modulazioni con le altre cerimonie 
solenni . Secondamente qui non si parla 
della Compieta propria y ma di una tal com- 
pieta poetica che può essere e corta e lun- 
ga più della propria, a cui è somigliata per 
gabbo. In somma la cosa è relativa o alla 
stéssa Compieta diversa dalla vera, o al mo- 
do di cantarla ; come il Boccaccio disse uh 
Chirie ed un Sanctus 9 non il Cliirie ed 
il Sanctus , indicando la nuova cosa che 
quel riusciva per lo canto di don Ranzi, se 
non fallo il cognome. E che diremo, che 
Ovidio desiderava a monna Dipsa lunghi 
verni ? Longasque kyemes , quasi il ver- 
no potesse essere altro che di tre mesi. Ec- 
co la forza del parlar respettivo. Il popolo 
poi dice tuttodì una messa lunga 9 o una 
messa corta ; avvegnaché la messa verso 
di sè rimanga sempre la cosa medesima. Io, 
scrivendo, ebbi il capo a tutti questi rispet- 
ti, e cercando pure altri epiteti, mi attenni 
al Lunga. Tutto il sonetto feci due volte in 
mezz’ora: io fo sempre due volte. Stampa- 
to che fu, mi spiaceva tutto e credevami 
cavarne mal viso : non mi sarei mai aspet- 
tato lo sbraccio che voi mi scrivete, del 
Conte e degli altri. 

La risposta vostra m* ha tocco vera- 
mente di maraviglia per la naturalezza in- 
comparabile, e per lo sale ond’ è tutta 
spruzzata, ma oltre ogni dire nelle terzine. 
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e nel verso undecimo , eh’ io credo che 
non sarebbe venuto nè pensato, nè fatto 
cosi bello e cosi ghiotto ad altri che a voi. 
Se va chi gli opponga, fermamente deb- 
b’ essere pazzo, o non dee legger poesia. 
Che anche i preti per questo tenesser co- 
sti concilio ? allora poi tagliargli a pezzi , 
che son tutti mortadelle e salciccioni, e si 
vuglion mangiare. Godo forte della ristam- 
pa, e mi sarà caro averne, se potete con li- 
cenza del padrone, un trenta copie per lo 
servigial Ghezzi. Del mio non ne ho più 
che due, come colui che sole trenta feci ti- 
rarne, stimandole anche troppe. Il passo di 
sant’ Agostino è bello, ma io noi vi porrei 
per non fare il Santo Buffone, dico Buffone 
il Santo. Saria pur bello che il conte stam- 
passe anche il Sonetto del C. T. e il mio 
capitol su quello e sul vostro. Questo capi- 
tolo ho composto al Conte iersera cosi tosto 
com’ ebbi la sua, e vi giuro che gli man- 
do proprio T originale. La mano non mi 
bastava alla forza de’ versi che mi correa- 
no alia mente. Guardatel voi bene, ch’io 
non m’ inganni} ma se non m’ inganno, 
trapassa di gran lunga il sonetto mio . 
Confortate il Conte a stampar tutto, che 
godiamo un modo a spalle del C. T. Può 
darsi sonetto, cosi nè carne nè pesce come 
quel di costui ? Lasciate pur, Sozio, eh’ egli 
abbia lodato voi e me per ironia , ( che il 
vostro sospetto mi va torte ) } e noi ci bef- 
fiam di lui da buon senno, da buon senno. 
Oli che ciambelle sciocche ! no no, vada a 
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leggere il Chempis, e guardi le Muse, e le 
lasci stare. Appena mediocre ? Anzi laido 
e villano, e peggio .che un cavolo riscal- 
dato. Al tutto ci bisogna condur 1* uomo a 
stamparlo, dicendo esser cosa molto santa 
e cristiana. Il mio capitol mi preme ; cosi 
per cotesto parto, dite voi al barbagianni, 
si ara in due fogli volanti qualche cosa di 
non più veduto in tali occasioni. Deh traiam 
le brache al giudice, Sozio, perciocché si 
può troppo bene. E* saporitissima la chiusa 
vostra dell’ aver fatto il consiglio mio sul 
battesimo, come altramente il Conte non 
fosse per battezzare il figliuolo : non tutti 
però comprendon 1’ occulto sale, anzi ben 
pochi ; di che io sento quella pena che di 
qualunque più dura cosa. Il vo spiegando ; 
ma a chi debbo spiegarlo, darei poi tosto 
un gran sergozzone. E ier da sera n’ avreb- 
be toccato il Toffani. Il vecchio Malfatti 
gustò senza fine il sonetto vostro da capo 
a fondo. Ho piacere che non sia in paese 
quel N. N. , perchè primamente non ha 
palato, poi non è il maggiore amico nè vo- 
stro nè mio, tuttoché faccia talor le mostre 
di cuore. Io non gli mando niente a quella 
fraschetta j e avrei per grazia di Dio che 
la Tassoni stuzzicasse il vespaio della no- 
biltà pelosa. Tutto viene perchè colui fa 
del grande, e vuoi 1* Eccellenza e il Cava- 
liere e il Barone nelle lettere e nelle stam- 
pe ; chè ben troverà ortica al suo culo. La 
sua nobiltà è come la sua letteratura, cioè 
di limosina . Ma a bomba ; e vi prego 
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d’eterno segreto. Alla Violante bisogna far 
tenere ogni cosa. E a donna Luigia? per Dio 
stiamo a vedere eh* ella se 1* ha per male» 
I Filippini avete fornito di copie in mio 
nome ? ven preco. 

Io non posso approvare a niun patto 
il d' E rnilj, e n’ebbi onta che procedes- 
se dalla penna d’ un vostro pari. O degli 
Emilj , o Emilj , e non si dà mezzo. Bel- 
le cose finalmente su’ cognomi ho trova- 
te e notate nel cav. Salviati , ed appun- 
to la dottrina mia dell’ articolo, che n’ eb- 
bi a far festa a me stesso. Mal patirei che 
nella ristampa un pari vostro avesse an- 
teposto T usanza lombarda alla vera ragio- 
ne grammaticale. E io non iscriverò più il 
Baron d' Eccaro, se Eccaro sia cognome 
e non nome proprio, ma il B a roti dell' E c* 
caro , come del Saggio . Cosi Emili o è no- 
me o cognome ; se nome, va ben d * Emilia 
ma con 1* i senza gambo: se cognome, ci 
vuol 1* j col gambo, quando si consideri 
plurale e l’ articolo degli ; quando poi si 
consideri singolare, non altro dee dirsi, che 
Emili ; ma considerarlo plurale, scriverlo 
colf / col gambo, e poi dargli il vicecaso 
d’ un nome proprio singolare, è una cosa 
da farsi bastonare. 

Metto dunque gli articoli al verso di 
don Tinaccio, e per chiusa propongo: 

Ahi più grand ” asin cercherassi in vanol 
E', come vedete, un giustissimo epifoneina 
da lapida. Alla Vittorietta oggi non penso, 
ben penso alle dodici lire che yi porterà la 
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Violante, e a que* piccioli che le darete 
voi della vostra borsa privata. Il Piis ma- 
nibus è impossibile, a giudizio mio, farlo 
di tre sillabe, dove sta ed ha a stare. Ma 
sapete che ? Scriviam per compendio Pis 
manibus , che cosi anche è naturale in una 
iscrizione. Pur considerate. Io tengo quel 
sonetto per migliore del pitaffio assai. Dite- 
mi tutto a visiera calata. E' mezzodi ; che 
sono stato anche interrotto da un prò v vi- 
rante sanese, che porta nuovo secco nel pae- 
se. Ieri e P altro ieri è piovute due o tre 
buone scosse. Mi raccomando per le nuove 
de' sonetti. Addio, gioia mia dolce. 

Roveredo , i 5 Luglio 1789 .Horaquidem 
prope IX Sole post imbrem claro . 

Al cav. Carlo Rosmini. 

a Ferrara. 

I lo preso medicina per un poco di 
diarea che m’ ha annoiato a questi di , pe- 
rò non vi recate ad onta la brevità di que- 
sta mia, che sarà poi anche insulsissima. 
Godete pure e menate balli finche costor 
vau dicendo, altri che siete troppo vicino 
al buon secolo nello stile, altri che illustra- 
te persone morte venti secoli fa. Oh le bel- 
le e assennate critiche ! via, via, che ha- 
bet etiam Ferrarla Eccavos , et Lindacos 
suos. Se anche vi.* domandassi copia della 
mia cicalata prima che uscisse il vostro li- 
bro, potreste ben riposarvi sulla mia fede 
che niuno la si vedrebbe j ma non ve la 
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domando altrimenti, che so aneli' io aver 
discrezione. Ben vi sono obbligato della 
gentile e cara notizia. Fate stima, s’io non 
m' avvidi della bravura di donna Maria in 
darmi berte per favole, e però vi sarete 
avveduto anche voi della caricatissima mia 
risposta, la quale dee mostrarvi ch’io vi 
scrissi appunto gabbando, lei non avermi 
inteso. Ma questo è il giuoco dal labirin- 
to, ed è bello troncarlo perchè niun mai 
se n’ esce, ed un corre dietro all’ altro al- 
f infinito. Riveritelami grandemente. Di 
don Iacopo ho inteso tutto 5 ma veramente 
dopo 1’ ultima mia a voi, capitaron qua in- 
formazioni, eh’ or veggo al tutto concordar 
con la vostra. Donna Marianna me ne ra- 
gionò sere sono a dilungo, ed appunto c' 
immaginavamo a gara 1 uomo diserto che 
or debb’ esser colui, avendo per sua colpa 
perduto, come si dice, il presente in su la 
soglia. M* è poi riuscita spiacevolissima la 
novella della morte del fanciullin Bevila- 
cqua, per cui don Jacopo si facea tanto o- 
nore. Per altro andate consolando la ne- 
cessità del vostro ritorno con le immagini 
deliziose dei teatro di Mori e delle cene 
a Villa Fontana. Caro amico, egli si vuole 
adattar V animo a tutto $ il beato vivere è 
costi, ed è qui $ se qui, e costi tu sei in 
pace con te medesimo. M’accorgo eh’ io pre- 
dico e non che faccio frutto. Ai conte Emili 
finalmente è nato un figliuol maschio, ed 
io gii ho scritto un Sonetto burlesco, ed ei 
m’ ha risposto eccellentemente: io non vi 

* 
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mando tal merceperchè so che non ci ave- 
te V animo ; pure a un cenno vi .servirò. 
Gol Todeschi e col Birti, e colle tre eccellen- 
tissime ho parlato di voi non ha guari. Tut- 
ti vi portano in palma di mano, a mio gran ' 
dispetto. Pregate Dio che guarisca, eh’ io 
vi voglio battere di scudiscio, e di basto- 
ne : Addio, gemma • Mille cose, dopo la* 
Marchesana, al bravissimo Testa. Addio. 
Roveredo r *4 Luglio 1789. • 

9 * ,• • 

' , , * 

Al cqntk àb. Giovanni Trieste.*,^ • 

( • * 

. , 

o ricevuto * finalmente per mejszo 
del sig. marchese canonico Dioi\igi il pre- 
zioso dono di Y. S. -Nobilissima Reveren- 
dissima, il quale mi è tanto caro^ e pel do- 
natore, e per se medesimo, che più essere 
non potrebbe. Ella vede quanto io debba 
viver tenuto a chi mi stimò non indegno 1 
di possedere un libro che varamente me: 
vita il nome ,di aureo. Non protesterò di 
non lusingar nè J* autore, nè lei», commen- 
dandone altamente ogni parte, perocché 
ben conosce chi ha fior d’ intellètto .la co** 
sa* non ricevei** sospeziorie veruna. Certo 
cotesto elogio del siio ttroppq^invipiabil ni- 
pote par dettato da un Plinio crikianojv e’ 
fu scritto appunto a privato. conforto. Con 
quella tenerezza ed effusion d* amicizia , 
con che il Plinio gentile sappiamo averne 
composto alcuno. L’ introduzione sopra la • 
/'annetti. 9- Y *' 
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breve età, fatta uguale alla lunga per 1* ac- 
celerato adempimento *cT ogni virtù, che 
rende il giovane vecchio di senno e *di 
meriti, è oltre modo bella, nè saprei qual 
più dolce e. leggiadro pensiero si potesse 
trovar di quello, onde il valoroso Scrittore 
fa coraggio a se stesso di prendere a for- 
mare il ritratto del morto a penna, men- 
tre i fratelli di quésto il van tentando a 
pennello : il quale luogo è svolto con inara- 
. vigliosa grazia. Che dirò della scorsa su, ’l 
dover delle madri di allattarsi . lor parti? 
opportuna molto la giudico a’ tempi nostri 
sì come egregiamente illuminata di na- 
turali e morali ragioni, anche perciò eh’ 
indi derivasi su ’l costume de’ figliuoletti. 
Degna sorella le è 1’ altra intorno alla be- 
nedizion della mensa, trascurata spezial- 
mente da’ grandi, che pur sono i maggior 
debitori della Provvidenza. In cotali scor- 
se di leggieri sarebbe altri riuscito frivolo 
e volgare, che non. avesse avuto la sottile 
dottrina e la* sottile destrezza del signor 
ab. Castelli, il quale ha maneggiato questi 
punti da uomo. Nella narrazione poi per- 
tinente al soggetto propostosi, io non saprei 
bene qual pregio lodar più tosto, se la lim- 
pidezza o là soavità, la* discrezione o 1* affet- 
to $ ben so che ogni cosa è intrecciata di bel- 
le e savie *ed utili considerazioni, le quali 
non per tanto -nè- cercate son con allarmo, nè 
con sovèrchia lunghezza distese. Ma di tut- 
to il racconto splende, sì come gemma prin- 
cipale quella parte dove nella maniera più 
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sublime e commovente che dir si possa, è 
descritto il giusto che passa di quest^jiior- 
te- alla sua vera vita, e non di casa in casa 
trasmutasi, ma di vile albergo in reale pala? 
gio. Al quale bellissimo tratto ha imposta 
T autore una chiusa sènza dubbio magni- 
fica, tanti e si giusti e squisiti * pensieri 
mettendo innanzi su ’l piangere i morti 
più cari, distinguendo piànto da pianto, e 
traendo dalla comune risurrezione i moti- 
vi più veri di consolarsi. La buona filoso- 
fia, la sincera pietà e la candida amorevo- 
lezza, più ancora che la profondità teologi- 
ca, concorrono a condir questo libro d’ogùi 
più eletto sapore. Dello stile uon altro io 
dirò, se non eh* ei mostra nella naturalez- 
za la modèstia dello Scrittore, e la mente 
felice nella chiarezza. Non è però senza 
fiori, nati, per cosi dire, dalie materie qua 
e là più dilicatè e più care, e sorge talora 
sino alla maestà della eloquenza, dove o il 
suggetto o la passion ne lo leva. Conchiudo, 
che al defunto virtuoso non* poteva toccar 
lodatore la cui penna meglio dipignesse 
le sue virtù, poiché non poteva toccare a- 
mico la guì anima più somigliasse alla sua. 
L’ opera manifesta e il letterato e Y uo- 
mo, e il sig. ab. Castelli' hk fatto in essa,, 
non volendo, anzi tutt* altro volendo, il 
proprio elogio mentre si bene fa quello 
dell ottimo nipote di lei . Imperò e con 
lei e con lui, non che con gl’ illustri geni - 
tori del defunto io mi rallegro di cuore, 
ben rara essendo la fortuna di tali amici e 
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panegiristi. E ringraziandola molto di tan- 
te su# gentilezze, pieno di ossequio e rene- 
razione mi raffermo. 

. ' Roveredoy ii Settembre 1789,. 

- • . 

Al sig. abate Bettiicelli. 

. a Mantova. 

I^ispondo alla carissima sua di mer- 
coledì ; chè q tìella di ieri non ho anche a- 
vuta. Son <^ui in contado col Berni e col 
Cesari ; ond’EUa può far ragione che, re- 
citando, rompiam tronchi e sassi. Quando 
il Berni ripartì di Verona, niente gli era 
giunto de’ pieghi di Lei per me, e niente 
sapea. 11 Conte poi suo padrone ha con 
lettere e piegjii aspra quistione. Saran- 
no là in casa 4 ermi, ed ei non si muove, 
caschi il cielo. Ma il prete si torna già quan- 
to prima a sup ufficio, e allora avrem tutto. 
S’Ella ha manoscritti, od altro, per lo stam- 
patore di Vierfna, sì il mi mandi. Lunarj io 
non fo, e il dialogo pel lunario ebbe prin- 
cipio e fine in due giorni appena, tra com- 
porre e limare. Quel eh’ Ella mi dice del 
Tartarotti, e del vetro posto all’ occhio u- 
. mano per 1’ am&re di patria, e le lame sin 
da teneri anni all’ orecchio sonanti, mi par 
così vero che nulla più. Creda però eh’ io 
son lontanissimo da tal cecità, e forse ancor 
• Jliù lontano che altri, per odio ad essa a- 
cquistato. Quindi nelle Annotazioni io ho 
morduto il Tartarotti assai volte. Anche 
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nell' articolo fattone pel Dizionario Biogra- 
fico Bassanese non si tace de’ difetti deli* 
uomo e del letterato. Questo 'Dizionario 
▼ien compilato dal sig. Gambatista Verci, 
del quale so Lei avere sufficiente stima. Gli 
Articoli da me stesi son xxiv ; e quello 
che m’ ha dato più gusto, è stato l'artico- 
lo dell’ ab Graser, scrittor negligente, ma 
copioso, lucido, frizzante, simile ad Esopo 
di corpo e d’ingegno. In questo scampolo 
di vacanze mi vien voglia di farlo latino, e 
forse mi ci metterò. Ma Ella non tema per 
Orazio j chè so, e fo il mio dovere. Anzi ci 
ho lavorato per due di continui testé, con- 
tro - al mio privilegio autunnale. Ne ho let- 
to al Cesari qualche carta, e ftii par con- 
tento. Gli leggerò anche V Epistola VII. 
Signor si, che questa dehbe esser sola , ed 
anche ben chiosata ; e il vedrà. Dal Rosmi- 
ni ho ricevuto i sonetti del sig. conte Mu* 
rari, al qual ne rendo infinite grazie. Un 
corso di storia e di filosofìa in sonetti è 
veramente cosa accóncia a risvegliare i 

E alati e glbstomachi, sazj di versi oggidì. 

>a dottrina e la difficoltà dell’ impresa in 
racchiuderla ed ornarla così m’hanno fatto 
inarcar le ciglia j- e pure il sig. Conte io as- 
sai luoghi ha superato ogni ostacolo, uscen* 
do fuor della pesta con bellissimi pensieri 
eversi. Veggo al generale bastargli di rac- 
contare i fatti, c d’accennare gli dogmi 
senza trarne concetti, come fanno il Zappi 
e la Maratti in simiglianti materie. Ma dir 
pigne vivamente però certe figure della 
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galleria filosofica, ed è questo un- bel com- 
penso. Non so poi comprendere come un 
cieco scriva con tanta erudizione e coltura, 
quando non sia tale da poco in qua, e non 
abbia una gran memoria. Se ne rallegri 
forte in mio nome. Sono tutto. . 

Nogarè , aiti a 3 Ottobre 1789. . 


AL MEDESIMO. 


A 


mezzo del cammin di nostra vita 


incomincio questa mia, compiendo" oggi il 
trentesimo quinto anno. Ma ! *le male erbe - 
ci crescono $ e morte che fura i buoni, la- 
scia stare i rei. Gran belle cose ricevea lo 


spazio del toio tempo volato ! Quante ine- 
zie, quanto vacuo, quante perdite ciascun 
dì! É questo è uno di que’ giorni che si 
voglion passar cogli amici fra liete tazze, 
ed accettando insulse congratulazioni ? Le 
confesso, che lamia coscienza ne sente tut- 
to l’ enorme peso, ed io non posso essere 
altro che malinconico. Oh che bel cambia- 


re con Lei, benché a molta distanza di e- 
tà! Ella s^uto, Ella dotto, Ella pien d’ope- 
re grandi in ogni materia e per ogni ri- 
spetto. Ma niuno può abbandonare se stes- 
so j e felice Lei che non dee voler potere. 
Preghi almen Dio, che se mi lascia anche 
in vita., mi lasci non perchè i buoni sien 
per me esercitati, ma perchè io stesso di- 
venti buono, chè alla fine Iddio benedetto 
può far de’ miracoli. A buon conto questo 
n’è uno, ch’io non ho perduto l’autunno 
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in ghiribizzi berneschi, ma ha fatto qual- 
cosa dì men leggiero. Al presente consu- 
mo questo scampol di tempo, /che mia ma- 
dre stassi ancor qui, a limare V Elogio del 
Gràser già tutto abbozzato. Rileggendo quel 
del De Biagi, che sarà nel piego del Tira- 
boschi, trovo rarissimo per rarissime 9 er- 
ror di stampa, del quale ho voluto avver- 
tirla. Gradirò molto la tesi del signor Borsa, 
anzi sarà la prima voltalo poco piu, ch’io 
ne legga. Cicerone ha tutti gli stili, è ve- 
rissimo, ed in parte anche quel delia sto- 
ria nei Chiari Oratori . Peccato però, che 
una storia non abbiam di sua mano vera e 
precisamente tale, senza oratorj ornamen- 
ti, per veder proprio, quale sarebbe stato il 
suo modo e il suo gusto $ tuttoché si pos- 
sa cotighietturarlo da qualche passo di pre- 
cetti o d’ opinione su ciò. Ma il sig.* Segre- 
tario scrive appunto in si fatto argomento, 
dove gli ornamenti, se non necessarj, son 
certo assai opportuni a dar risalto alle co- 
se per sé non grandissime. Ella m’intende 
ben sanamente. Vide questa ragione il Za- 
notti* e quindi sparse n e Comentarii a lar- 
ga mano i suoi fiori, e lo segui novella- 
mente il buon .Cantérzani. J 0 per me deb- 
.bo confessarle all’orecchio, che nel detta- 
re storicamente son sempre tirato a mesco- 
larvi di quelle cotali figure e tragetti dei 
secol d’ argento $ perocché .mi par che gli 
dieno un non so che di risoluto, di vibra- 
to e di forte. Se non che si vuol stare av- 
visato, che la eleganza non perda troppo, 
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la quale nella semplicità e naturalezza è 
sempre sicura, e come in ottime mani di 
sue aie e sorelle. La sintassi però di Tito 
Livio m’ ha ad ogni ora fatto paura, e non 
l’ ho mai imitata, perchè mi pare una di 
quelle cose che mai non s’ imparano bene. 
V’è il candido e figurato, il regolare e lo 
stravolto ad un tempo : in fine imito più 
facilmente, volendo, Tacito j ma voglio 
piuttosto imitar, dopo Cicerone, Cornelio 
e Svetonio, e quest’ ultimo è il mio favo- 
rito per le cose letterarie, là dove scrive de’ 
retori e de’ grammatici.. Deh perdoni la 
cicalata. 

Ho veduti a Villa di Lugaro i suoi due 
Sonetti per Parigi, stampati in Vienna. 
Uno Speziale gli aveva, ed io gli proibii di 
metterli fuori con altri, che erano scelle- 
rati : l’uom mi credette, e trovò loro un 
bel posto fra le ^cattale de’ cordiali, donde 
gii trae ad ogni galantuomo eh’ entra in 
bottega. Sono bellissimi veramente. Son 
tutto ec. . ; 

Dalle Grazi e, alti i 4 Novembre 1789. 
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•Al co. Giulio Towitawo. 

Oderzo. 

Xja sua dolcissima lettera, che ricevo 
in questo momento, m’iig colmato di mara- 
viglia $ e non mica per le stupende cose 
che in essa mi son contate di Roma e di Na- 
poli, ma perchè dopo un tanto stupendo 
Ella non s’è punto dimenticato di me. Oh 
questo è il maggiore di tutti i miracoli. 
Vegga adunque se sono senza fine obbliga- 
to al suo amore, chev 1’ ha operato. Gliene . 
rendo somme, immortali grazie, e le ofìfero 
tutte le ben poche e piccole forze della 
mia riconoscenza. Raddoppio simil protesta- 
zione rispetto' alle sollecite cure eh’ Ella si 
è dato per li due libri toscani da me bra- 
mati. Gli Ammaestramenti degli Antichi , 
massimamente dell ? edizione classica, mi riu- • 
sciranrio in vero un prezioso dono, ancor- 
ch’ Ella,, corte bramerei, mene indicasse 
senza complimenti C importo. La via più 
sicura per avergli sarebbe che a lei piacesse 
di spedirgli per occasione a Bassano al sig. 
conte Giuseppe Rcmondini, pregandolo di 
spingergli a me col mezzo de’ signori' mer- 
catanti Tavarini, i. quali han negozio e qui- 
vi e qui : di tanto la supplico. Per rispetto 
alle Favole di Esopo io mi contenterei an- 
che dell’ edizion Veneta non potendone a- 
vere altra. Ma di ciò mi basterà una sua 
notizia accertata ed io la mi procurerò di 
colà agevolmente» 


Digitized by Google 



i38 . 

Il sig. conte Canonico Trieste m’ onora' 
troppo egli pure, nè so come la' mia debo- 
lezza ritrovi cosi segnalato favore. Mi giu- 
gne nuovo ch’egli volesse far pubblica quel- 
la mia lettera intorno all’ elogio di suo Ni- 
pote, scritta a corso di penna al pari di que- 
sta. Il giudizio era però sincero e leale. Or 
poiché da novembre in qua il pensiero a- 
vrà avuto effetto, se mai è stampata, la pre- 
go, potendo, di mandarmi una copia di quel 
foglio. Spiritosissime sono le sue riflessioni 
intorno singolarmente al lusso e alle bellez- 
ze di Napoli j ma La enumerazione eh’ Ella 
fa delle maestose reliquie dell’ amica Ro- 
ma, m’ ha altamente commosso. Ad onta 
di tutto questo, perdoni, ma non posso ap- 
provare eh’ ella battezzi per poco meno che 
inutile lo studio in piccol paese, qual è la 
sua patria, e peggio la mia-. Se si tratta di 
certi studi di scienze naturali o d’ erudi- 
zione antica, le accordo che non possono 
.riavere nè perfezion nè alimento, se non 
dove, son cattedre o monumenti. Ma fuor 
di ciò i buoni libri, che sono i maestri, si 
hanno per tutto, spezialmente i veri classi- 
ci, e necessari j e per tutto nascon le buone 
menti. Anzi permetta ch’io ’1 dica fra noi; 
osservo che nelle gran capitali si scrive e 
barbaramente per la lingua, è farraginosa- 
mente per la dottrina. Ricordiamci pertan- 
to di Tullio e di Plinio Cecilio : il primo, 
quando voleva assottigliarsi scrivendo fugr 
giva di Roma al suo Tusculano j il secondo 
al suo Lamentino. Legg^ Ella i libri che 


ora escono dal bel mezzo di Firenze, e mi 
dica per Irita sua, se v’ ha ombra del bello 
stile che fece onore a' primi nostri maestri. 
Ma basta di temerario ardire, e gliene do- 
mando perdono. Mille ossequi di mia Ma- 
dre, e miei, aU* inclita sua # Dama ornatissi- 


ma ; ed a lei tutto me. 


Roveredoj i 3 Gennaro 1790. 


A Girolamo BocaloSi. 

a Verona. • 

tjlla, che ha trattato sì bene del Cuore , 
convien certo che 1 ’ abbia Ella stessa eccel- 
lente e inchinato ad ogni bontà e gentilez- 
za. Io non saprei attribuire che a tai virtù 
i cari doni eh’ Ella fa a me de’ suoi Libri. 
Perocché, quanto al resto, se mai le n’ è ve- 
nuto letto alcuno de* miei, Ella dee bene 
aver compreso, che in me non si trova pun- 
to di quella filosofica scienza di eh’ Ella 
abbonda. Gomechesslà, io le do mille grazie 
del novello suo dono, e con quella sincerità 
eh’ è mia propria, e eli cui ha Ella un’ evi- 
dente pruova nella prima mia lettera, la 
rendo certa d’avere letto cotesto Saggio sul 
Cuore con somma soddisfazione. Suppósta 
1’ esattézza della parte anatomica, io ne ho 
ammirato la chiarezza ,* tanto più, quanto 
mi paréa più difficile ad ottenere. La parte 
poi morale m’ ha dilettato ed illuminato as- 
sai., piena coni’ è di giuste deduzioni, di os- 
servazioni curiose, di fatti notabili, e di bei 
corollarj non aspettati, che ti brillano a un 
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tratto dinanzi. Bèlle le sue teorie sulla gran- 
dezza, magrezza o grassezza rispetto al co- 
raggio ed alla sensibilità. Ma cne diremo 
di Grazio, che fu piccolo e forte e grasso, ed 
era insieme spiritosissimo e timidissimo? 
un gran poeta ed un gran poltrone ? M. 
Tu Ilio fu lungo e scarno, e sì 'fu ,pi?n diti- 
mori e d' ingegno. Saranno eccezioni del- 
la regola od effetti e fenomeni dell’ educa- 
zione? Peraltro «Latini, a dinotare perso- 
na sciocca, dicevano per proverbio appunto 
homo longus. Pensando, com’ è.naturàl ma- 
lizia' dell’ amor proprio* a me stesso, io di- 
ceva : Ecco, io m’ ho la statura mezzana, e 
la complession notata la pili felice j e pure 
io patisco .i timori panici, e fuggo al solo 
aspetto di un arcobugio. Oh educazion, che 
non fai ? Allevato fra le novelle dell’Oreo e 
de’ Lem uri, e custodito, sì come unigenito, 
da ogni rischio, ho perduto forse il frutto- 
dei buon lavor di natura. In mezzo a sì 
umiliante pensiero mi venivano pòi -a ral- 
legrare di mano in mano certe sue* scappa- 
te Carissime, e spezialmente, quelle sulla 
contraddizione del rito fratesco col .celiba- 
to, che fa ridere il diavolo di sì sciocchi ne^ 
mici, se però non sono amici nascosti. Io 
odio il mangiar di pesce, ed amo 'quella 
carne che non é peccato mortale} per 
questo ho goduto meglio le sue.riflessioni. 
Non so poi se altri, godrà, ’ch’ Ella voglia 
spettacoli fieri, anzi che tragedie pietose e 
musièhe dolci. Se la sua Repubblica sban- 
disce il Metastasio, durerà poco, perchè non 
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vi sarà gentildonna che voglia dimorarvi. 
Le Meropi sono poco per chi vuol 1’ Oh 
Deiy e 1! Idot mio ad ogni passo. Nè io vi 
dimorerò- sì di leggieri, dov’ Ella non mi 
spieghi meglio il punto della Gratitudine. 
Che altri facci'an del bene per amore di fa- 
ma, ed altri per bisogno di certo tenero 
impulso, no’l nego. Ma non può darsi dun- 
que, e non dassi una volontà assolutamen- 
te pura, una carità vera in Dio per lo pros» 
simo? Quanti fan del bene altrui celata- 
mente, ed a persone che han meritato da 
loro il contrario ! Per non citare il miglior 
libro del mondo, dico V Evangelio, le cite- 
rò solamente 1’ Opera maràvigliosa di Se- 
neca intorno a ' Benefìcj. Quivi ogni questio- 
ne di tal materia è sviluppata divinamen- 
te. So ben di citarla a chi la conosce me- 
glio di me. Cosi avess’ Ella citato per onor 
della nostra Italia il Boccaccio, là dove si 
tratta dell’ amore scoperto dal polso : oh la 
bella pittura di ciò nel Conte <£ Aversa ! 
Ma io citerei, ed Ella ragiona: ecco la no- 
stra gran differenza. E quanto non ragiona 
bene sulla niuna influenza del Volere sopra 
il Cuore, su la Virtù nata nella guerra con 
le passioni spesso vinte, spente non mai, 
sulla immortalità degli scritti dettali dal 
Cuore, e su’ piaceri di questo noti a’ mae- 
stri delle bell’ arti ed a’ puveri, ignoti ade- 
guaci doU’astrusa sapienza ed a’ re? Queste 
verità nel suo libro sono con tal arte con- 
nesse e dipinte, di’ io non le ho sentite mai 
meglio . In un luogo solo sono rimasto 
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deluso. Dopo la notomia del cuore peloso di 
alcuni assassini, io m’aspettava simil cosa di 
quello di qualche bella j e non venne. Al- 
men ci avess’ Ella dato una spiegazion filo-, 
sofica del jecur ulcerosumdc Ila Lidia d’O- 
razio. In tanto eccole una lettera che con- 
ferma la sua osservazione, che altri è timi- 
do, e coraggioso in altre occasioni; io pu- 
sillanimo in mille incontri, scrivendo in 
tal modo a Lei, uomo pien d’ ingegno e di 
scienza, sono stato ardito e quasi sfacciato j 
ma appunto quella bontà, di cui sopra feci 
parola, spiega il fenomeno. Alla qual bon- 
tà, voglia il suo sistema o no ’1 voglia, io . 
certo, voglio esser grato j e tale me le dichia- 
ro, con ogni stima ed ossequio pur raffer- 
mandomi. 

Roveredo , li 6 Febbraro 1790.- 
Al p, don- Gregorio Fontana. - 

• • , -A Pavia^ 

I^icevetti giorni fa il vostro libro'del- 
1 ’ Hill, di cui quelle grazie vi rendo che 
so e posso le più distinte e più vive. Imma- 
ginatevi, s’ io ’1 lessi e rilessi con inespli- 
cabif piacere ! Parmi un libro veramente 
prezioso, ed acfconcio a recare alia mente 
i pregi tutti e i difetti di Tacito, meglio 
di quanti Lipsj .possa produrre il mondo, 
ed insieme ad ammaestrar l’uomo intorno 
all’ arte piii fina di scrivere storia. Se non 
che io confesso, che le dottrine che intorno 
a ciò si premettono, non sarebbono state 
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al mio modo di concepir troppo «lucide, 
se tali -non me le avesse poscia rendute 
T esemplificazione sopra Tacito stesso. Mi 
sembra che 1* Hill cerchi più di mostrarsi 
profondo e pieno di scienza, che di svilup- 
pare èd imprimere le sue idee nell’animo 
di chi T legge. Ma questa sarà un’ oscurità 
dipendente da me medesimo, e non da lui. 
Certo gii esempi che da Tacito* ei cava, e 
le osservazioni di che gli accompagna, il 
mostrano dotato di squisito gusto e di giu- 
dicio perfetto. Nè men belle non sono quel- 
le intorno a certe voci latine, e lor singo- 
lari significati. Tuttavia, con sua buòna 
grazia , dubiterei $e Tacito avesse avuto 
mai pelo addosso che pensasse ad imitar 
la frase di Crispo Sallustio. Gli avrei anche 
' ricordato, cornea avaritia ' gloriae' fu detto 
da. Curzio in buon senso, e da Orazio de’ 
Greci, praeter Laudem nullius Ava 'ris. Ma 
in somma, e in quanto alla filosofìa della 
storia, e in quanto* alla purità della lingua 
ilsig. Hill dice cose non men vere che pe'lr 
legrine, e da riandarle spesso con quella 
soddisfazione cheriempie tutti i sentimen- 
ti dell’ anima. Or che dirò della vosti a. Ap- 
pendice ? Eccellente, la osservazione sopra 
la differenza fra il narrare di Tacito e di 
■ T. Livio. Nondimeno avrei desiderato che 
voi rendeste giustizia alle aringhe del se- 
condo. E non è egli quivi* dov.ei ci fa cono- 
scer le segréte molle di tutto, e supplisce 
alle mancanze, dirò cosi, filosofiche del 
. racconto ? Quanto i^gionate su l’ indole 
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della storia e la importanza nascosta de’ fat- 
ti piccoli, è degno di voi. Al legger sì bel- 
le cose io era tutto tentato di supplicarvi 
a stendere per ozio un trattatelio in sul mo- 
do di scrivere la storia privata, o vero gli 
elogi: intorno a che io non ho. ancor letto 
cosa che m’ appagasse. La scelta -de’ per- 
sonaggi e de’ fatti qui. forse ammette più 
minuta .particolarità, che non la storia ge- 
neralmente presa. Quante piccole cose nel 
Bruto-di Tullio, e ne' Grammatici e Reto- 
ri di Svetonio, che pur tanto giovano alla 
storia letteraria, spezialmente oggidì ! Ol- 
tracciò voi avete esaminato il cuore stesso 
di Tacito, meglio assai dell’ Inglese. Per 
voi io ci ravviso l’ incredulo, il maligno, il 
superstizioso. É quanto al maligno, la ri- 
flessione 'che voi -traete dal ce usurato te- 
stamento d’ Agricola, quanto è nuova è 
altrettanto giusta e cara a‘chi legge. Quan- 
to poi all’ incredulo, se i passi allegati noi 
ci mostrano assolutamente tale, certo il ci 
mostrali iòrte dubbioso. Nello stesso Agri- 
evia quel si quis piorum munii us Lotus , 
è d’ uomo che non sa che si credere j e pur 

3 uivi ei facea più da orator patetico che 
a esatto filosofante. Ora egli è bene un . » 
gran fatto, come costui. si fosse ad un tem- 
po e dubbioso pure intorno all’ essere de- 
gli spiriti, non che d’ un Dio, e supersti- 
zioso intorno a’ -miracoli e alle malìe, le 
quali suppongono senza dubbio delle forze 
e degli spiriti superiori. la vorrei che la 
vostra sagacità avesse affrontata e sciolta 
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quest’apparente contraddizione. Anche non 
intendo come intendiate di confutar colo- 
ro che fanno gran caso de’ prodigi di Ve- 
spasiano, con quella sola risposta : quasi 
che Tacito sia un autore inspirato. Peroc- 
ché prima di credere che gli Evangelisti 
sieno inspirati, bisogna certo credere l’ E- 
vangelio per altre pruove, le quali ammes- 
se, ed ammessa la divinità del Messia, se- 
gue la credenza degli Evangelisti inspi- 
rati. Non credo io dunque i miracoli del- 
F Evangelio perchè creda gli Evangelisti 
inspirati, ma credo inspirati gli Evangeli- 
sti, perchè per altre ragioni ( oltre alla 
Grazia ) credo i miracoli dell’ Evangelio, 
la verità della missione di Cristo, e la vo- 
cazione degli Evangelisti medesimi. Dico 
io bene, o male ? Per altro F osservazione 
vostra sull’ eguaglianza perfetta di tutti i 
miracoli, non può esser più vera. Torno a 
ringraziarvi di cosi bellissimo libro, e mi 
ri raccomando con ogni più affettuosa stima. 

Di Roveredo , Li 27 Febbraio 1750. 


Fannetti. 
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Al p. don Antonio Cesari. 

a Verona. 


I Io parlato con mia madre del tuo 
venire, e spero che andrà ben tutto. Senti, 
e bada. Noi ci andremo, io spero, alle Gra- 
zie il di a3 o 24 del corrente. Se vi ci an- 
diamo, io ti scrivo a tempo, che tu vegnen- 
do col Bertolini in Val d’ Adige, possa 
prender da lui commiato senza salire il 
monte, e correre in seggiolino a me a gol- 
fo lanciato. Se poi la freddura ci tiene in 
città per inlino ai a6 o 3o ( che più là non 
crederò certo ), io parimenti il ti saprò di- 
re, e tu t’adatterai a scenderci da Brento- 
nico, facendo di necessità virtù. A ogni 
modo io voglio che noi stiamo insieme un 
belfottavario ad onore del Principe Galeot- 
to e della Contessa di Civillari $ e tu farai 
di recar teco le Vite de’ Santi Padri, eh’ io 
venero da grand’ ora col cuor della fede. 
Ed io ti mostrerò Y Esopo e gli Ammaestra- 
menti e farem luminaria ed oco. Frate, 
e’ non mi dava il cuor di pregarti a far vol- 
tare il Graser a’ tuoi novizj, non istiman- 
dol pregio dell’ opera, se non a prode d’ al- 
cuno scoiaio de’ battezzati in Domenica, a 
cui dovesse l’ab. Trivigiani impor peniten- 
zia di alcun forfatto. Perchè guarda non alle 
mie cagioni tu faccia gittare il tempo a 
quel bello ingegno del tuo Ferrighi. Fa tu, 
vatti con Dio. 
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Ma che risponderò alle tue critiche? 
Sozio, io non potrò mai meritartene ab- 
bastanza. Pur troppo elle son giuste e ve- 
re,- e la stampa ( raffreddato già 1’ amore 
della invenzione ) me n’ ha fatto cono- 
scente j e rileggendo allor le proprie no- 
te, rigai di tante lagrime le gote. La colpa 
n’ è in parte mia, in parte quasi d’ altrui : 
mia, perchè tentai certe vie novelle a ca- 
priccio, per vaghezza di nerbo e di brevi- 
tà : brevis esse labaro , obscurus fio : d’ al- 
trui, perchè fui sforzato a metter troppe 
particolarità, e perchè chi mi somministra- 
va notizie, veniva talor con nuove sopra 
lavoro, ed io doveva incastrarne spesso a 
lima e martello : perchè talvolta ruppi la 
pazienza, e ’l maledissi alla quarta semen- 
za. Tristo a me, eh’ io temo non tu mi di- 
pinga il diavolo men brutto eh’ egli non è 
per non attristarmi ! Sa Dio che guazzabu- 
glio ho, fatto! e come cotesti buon’ maestri 
si ridon di me, e te fanno arrossir di tal 
dono! Che in fatto in fatto la colpa è mia 
tutta j e s’ io non sapea distribuir ben le 
notizie, io me ne dovea rimanere. Con tut- 
to però il mio dolore, che è grande, io ti 
ringrazio, e priegoti dirmi sempre la veri- 
tà. E quanto al dipigner 1’ uomo e ragio- 
nar di sue doti ed opere, che ti pare ? v ha 
egli pur vestigio del vero gusto d’ istoria ? 
A’ letterati di Mantova, Bettinelli, Volta 
e Borsa per questo verso non è spiacciuto, 
se pur parlano come sentono. Tentane il 
Pizzi, ti prego, e sai utalmi cento milion 
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di volte. Io sto perdutamente ed iscapestra- 
tamente con la prima delle tue chiuse deh 
la pinzocchera. Il padre Preposito mi rin- 
grazia troppo gentilmente della dedicato- 
ria a te. Eccoti breve risposta per lui. Addio. 

Di Roveredo , gli 8 Aprile 1790. 

All’ ab. Bettinelli. 

a Mantova. 

Siam venuti qui ier da sera, ed io scri- 
vendo ho davanti tal cosa, di che Ella, s’ io 
mal non giudico, in picciol tempo dee go- 
der forte veggendola. E questa cosa non è 
opra di penna, ed è mia e non è mia, e sì 
multiplica ed è una, ed Ella l’ha vedala e 
non 1’ ha veduta ( 1 ). Quando verrà il dì 
che Y. S. vedrà questa cosa, sarà forzato a 
dire che l’ indovinello era giusto a capel- 
lo , e nè diffidi gran fatto . Anzi voglio 
eh’ Ella si percota la fronte poetica a pal- 
me, ed esclami : Deh come non intesi io 
tosto ? Intanto passando a rispondere alla 
sua dolcissima, dico che appunto io sono 
in Orazio a gola, e che della Sabina rifatta 
son già stampati due fogli, e due altri pron- 
ti a stamparsi. Dalla Dedicatoria a Lei non 
ho se non tolto via certi erroruzzi di lin- 
gua j ma le Annotazioni, fuor pochi rita- 
gli, sono del tutto nuove, sì come 1 * Episto- 
la. Spero mandarle ogni cosa per 1 ’ Ascen- 
sione. 

(1) Questa è la Villa di Orazio disegnata dal 
Vanneltij e intagliata dal Galvagni. 
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H Bondi io lascio in pace co' morti 
della città letteraria da me conosciuta j ma 
non tutti vorran forse lasciarlo in pace. A 
buon conto m’ è venuto alle mani un foglio 
della Gazzetta Urbana di Vinegia, dove 
in poco se ne dice molto, e bene a mio sen- 
no. Si dice, lui esser più eguale del Caro, 
ma men padron della lingua, e molto es- 
sersi del Caro giovato, e non dover senza 
il Caro aver potuto far tanto. L* ha Ella ve- 
duto questo Articolo ? io me ne sono am- 
mirato, come d’ una tirata di penna mae- 
stra, qualunque sia, e che non ra’ aspetta- 
va oggidì. Poffar Bacco ed Arianna, che ri- 
tratto forma Ella di me, quasi di volpe vec- 
chia e di politico uomo ! Se Torio 1* ha 
udito, debbe averne risodi gala, come que- 
gli che conosce la mia poca sperienza di 
mondo e la mia grossolana manieracela sin 
dagli anni della pappa e del babbo. In fi- 
ne, mio dolcissimo Diodoro, noi la sentia- 
mo ad un modo : il Frugoni è in poesia 
uno snello ed aggraziato ballerino ; il Maz- 
za è un saltatore da corda che vi fa su an- 
che le forze. Ogni virtù poi si oscura per 
certi difetti, suoi confinanti particolari. La 
facilità del primo poeta il trae naturalmen- 
te al vacuo ed al languido j 1* arte del se- 
condo al turgido e allo sforzato. A preferi- 
re questo a quello, o a vicenda, ogni letto- 
re è poi guidato dalia sua inclinazione più 
tosto alla natura che allo studio, o più to- 
sto allo studio che alla natura. Chi cerca la 
profondità a qualunque costo, si terrà col 
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Mazza ; chi ama Tamenità e la dolcezza, ad 
onta d’ ogni difetto, non si dipartirà dal 
Frugoni, e dirà a quell’ altro : Angelo mio 
terrestre, se tu sai tante e sì belle cose in 
divinità, diccele, prego, in buona prosa 
ed intere, e non tormentar te medesimo e 
gli altri a dirle dimezzate in così strane ri- 
me. Io certo non gli farò questo compli- 
mento, poiché troppo ben mi ricordo della 
durezza de’ miei Sermoni, onde meriterei 
frasche per foglie . Conosco però alcuni 
che gliene fanno in brigata di simiglianti, 
e qui, e in Verona massimamente. Colà 
invece levasi a cielo la traduzione del si- 
gnor del Bene. Io concedo che v' abbia de’ 
versi mirabili, e sottosopra molto sapor vir- 
giliano, ma non so tuttavia far le bocche 
per lo stupore. Ben so d’avere goduto di 
tanto in tanto una bella scena; edera, che 
a certi passi il testo mi spiegava la tradu- 
zione, ed a certi la traduzione il testo. 
Quanto al Museo del signor Borsa, Ella 
vede, che le mie spressioni non danno luo- 
go a dubbj, nè sono altro che tutte sem- 
plici e schiette com’ azzimo. Ed io gliele 
confermo di cuore. Odio poi tutte le Iodi 
generali, come appunto di vano suono, al 
pari delle nacchere di s. Paolo; e di qui 
è che per quanto posso m’ ingegno d* in- 
dicare agli Autori le particolari cagioni del 
mio diletto in leggendo lor libri. E come 
voglio le lodi, voglio anche le critiche. Ho 
pregato il sig. Borsa a non celarmi quelle 
che mai si convenissero al mio Elogio del 
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Graser, il quale a taluni era in molti luoghi 
paruto buio. Ora il sento commendato for- 
te dal Giullari, e dai Pellegrini, e vo’ pen- 
sando alla varietà de’ giudizj umani. U 
gran punto è di profittar di tutto e da tut- 
ti per ammendarsi. Abbraccio Lei, il si- 
gnor Gaetano, e gli altri; e sono tutto ec. 

Dalle Grazie , 24 Aprile 1790. 

Al sig. Filippo Spaziaci. 

M ’ avete diserto. Dunque la donna 
vostra è in pericolo della vita ? dunque an- 
che a tali strette mandami salutando ? Oh 
Dio, chi non piangerebbe a cald’occhi? Io 
spero e confido nella divina misericordia 
eh’ ella però guarirà ; ma $’ altro di lei fosse 
disposto colà dove si può quel che si vuole, 
messer Filippo, a voi non bisogna d’un mal 
farne due. Pensate che ’l tempo finisce e 
l’ eternità incomincia sempre, et non sunt 
condignae passiones hujus mundi all’ ag- 
guaglio dello stare felice di quel di là. E se 
voi, come andate minacciando o pare che 
andiate, foste violento verso voi stesso con- 
tro natura , già non raggiugnereste di là 
quella buona e sant’ anima, ma si ne sareste 
eternamente diviso. Questi sono i casi da 
ricorrere alla filosofia di Cristo, che sola, 
vedete, è la vera, e tutte le altre carbone 
spento. Anche pensiamo, Fratello, che gli 
anni passano ed è tempo da vestir senno. 
Vedete che gli affetti mondani non sono 
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sementa che di amarezze. Oh Dio ! . . * non 
posso seguire oltre j chè, mettendomi ne’ 
pie’ vostri, allago la scrittura di lagrime. 
Messer Filippo, pensa meglio, se ami te, e 
me, e lei. Nè amare puoi bene alcuno se 
Dio non ami ; nè Dio ami se non ti confor- 
mi alle sue leggi: Justitiae Domini rectae; 
praeceptum Domini lucidum , illuminans 
ocuios. Perdonatemi, vi scongiuro, che ben 
so di scrivere a saggio j ma amor mi spinge 
a dirvi queste parole, si, quell’amore che 
mi farà e in vita e in morte sempre essere 
tutto vostro. Scrivetemi tostamente di lei ; 
ed abbiate per fermo eh’ io prego Iddio 
per entrambi ogui di. Addio. 

u» Luglio 1790. Hora III. a meridie. 

All’ ab. Giuseppe Pederzani. 

▲ Verona. 

Il zelo del sig. Conte vostro e mio pa- 
drone per sostenere il mio onore è tale che 
il mi fa considerar per un modello di vera 
amicizia. Ho pensato bene di rendergli 
grazie per lettera, quantunque niuna for- 
za di parole pareggiar possa quest’atto di af- 
fettuosa bontà. Voi farete anche a bocca le 
parti mie, ma con quel calore che vi sapre- 
te. Per altro la scena è bellissima ed holla 
goduta forte. Io non ricuso di correr la sor- 
te stessa che un cavalier Pindemonte ; e co- 
si fossi lui daddovero ! Della mia lettera a 
commendazione del libro dei Bocalosi io 
non so aver per anche scrupolo alcuno ; 
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avvegnaché paia alFrate si nera cosa! Io non 
vi commendo nè lo stil guasto, nè la poco 
sana dottrina, là dove è tale. Commendo 
l’idea dell’opera, l’ ingegno, e molte rifles- 
sioni a mio parere giustissime. Esaminisi 
la mia lettera, e si decida senza passione. 
Se il Bocalosi avesse stampato quell’ altra 
ch’io scrissigli sopra l’altro suo libro de’Sen- 
si, ved ebbe il pubblico la mia onorata e 
cristiana schiettezza. Il p. Cesari la vide ed 
appello a lui : ho lodato l’ ingegno e biasi- 
matone chiaramente 1’ abuso. Rido poi del- 
1’ accusa, ch’io mi vanti di saper greco, e 
che il Pompei me ne abbia corretto più vol- 
te. Questo è proprio un sogno, e m’ ha fat- 
to gran maraviglia. Dove ho io scritto mai, 
non che vantato, di sapere quel che non so? 
Non credo già che il f rate vorrà recare a 
questa specie di delitto 1’ avere io posta ne’ 
miei scritti latini qualche greca parola j ciò 
non è ostentazione in que’ luoghi, ma ne- 
cessità di chi desider i non dare in barba- 
rismi. Il saper greco è poi da vero tutt’ al- 
tra cosa, che anzi quelle cotali parole si 
usano anche da qualche scrittore latino con 
latine lettere, ma da’ più antichi e purgati 
con greche, per 1* origine loro. Ma non ho 

10 volgarizzato l’Idillio XI di Teocrito? 
si, ma non dal testo teocriteo ; nelle postil- 
le alle prose del Tarufli ho detto a viso sco- 
perto d’ essermi servito d’ una version del 
Zamagna. Di questo mio lavoro ne parlano 

11 Bertòla nelle Osservazioni sopra il Meta- 
stasio, il Rubbi ne’ Dialoghi de’ vivi , il 
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Franceschi nell’Àpologia dello stesso Meta- 
stasi), ed altri. Il sig. Pompei, avendolo let- * 
to, mi stimolò fortemente a tradurre Y À- 
marillide e qualche altro di quelli Idillj del 
Pastor Siciliano, forse credendo eh’ io ne 
sapessi la lingua ; ed allora gli dissi come 
T opera stava. Ma che volete eh’ io rispon- 
da intorno all’altra accusa del male scrive- 
re in ambe le lingue ? Forse il Frate in su 
questo punto s’ ha la ragione. E della lin- 
gua nostra parlando, voi sapete che non so- 
no quattr’ anni che ho incominciato a stu- 
diarla un poco, per consiglio ed ammaestra- 
mento vostro: ne sono dunque ancora novi- 
zio. La latina coltivai sinda fanciullo; ma, 
a detta d’ Orazio, poco giova lo studio sine 
divite vena . L’ Àrteaga ha detto in istam- 
pa, eh' io scrivo Latin per le Dame . Ma la- 
sciando sempre il vero a suo luogo, chequi 
io non ne son giudice competente, vorrei 
però sentir che ne dicesse il Frate, dov’ io 
gli mettessi sotto gli occhi i giudizj del si- 
gnor Pompei d’ intorno alle cose mie. Im- 
perciocché non fallirebbe eh’ egli dovesse 
conchiudere l'una delle due; o che il Pom- 
pei si fu un vile adulatore, o che egli non 
ha fior di buon gusto. E questo dico, per- 
chè il Pompei mi solca scrivere famigliar- 
mente ed apertamente, sino a conferir me- 
co sopra alcun passo de' Latini eh’ ei tradu- 
ce». E dove gli paresse che io fossi errato, o 
pensando o scrivendo, sime ne veniva mo- 
strando i luoghi ve Lut intento digito , come 
fece rispetto a qualche lettera di Plinio da 
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me tradotta : di che io gli porterò tuttavia 
quella riconoscenza che debbo. Anche giun- 
se a difendermi contro al parere di dame o 
cavalieri suoi cittadini, come per lo Dialogo 
della Letterata, sostenendo che il costei ca- 
rattere non eccedeva la verità. In somma 
( exulto rejerens) eravamo amici, non duel- 
lanti di cerimonie. Or mettete, mio caro 
amico, gli spiriti in calma, e lasciate pensar 
di me il Frate che vuole. Havvi anche al 
mondo delle antipatie pur verso persone 
ignote di faccia, che operano miràbilmente 
in su’ cuori, e indarno se ne domanda ra- 
gione. E bisogna recarsi a mente il detto 
di quell’ Antico, che certi aspri censori son 
talora più vantaggiosi de* dolci e indulgen- 
ti amici. Ma non è per questo che io non 
sia obbligato sopra ogni dire al sig. conte 
Giovanni ed a voij e se vedeste com’ardo 
di voglia d’essere grato a tanta amicizia, vi 
parrebbe gran cosa. Ringrazio anche il vo- 
stro e mio padrone dell’Orazione vescovile, 
che leggerò volentieri. Vi raccomando il 
conto del padre Ippolito, a cui scrivo. Ho 
letto a diversi il vostro bei paragrafo del 
brutto caso : è un tratto da Gian Villani, 
e mi pare anzi lo’nferno de’ popolani di 
s. Friano, che di burla tornò a vero. Pove- 
ra gente! Tutto l’altro, bene. Scrivetemi 
se altro avviene eh’ io debba goder di sa- 
pere. Addio. Scrivetemi tutto a dilungo. 

17 Luglio 1790. Hora quasi decima . 
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P resente Tognin da Firenze, nelle 
stanze a tetto dove c’ eravamo ritratti e 
chiusi, ricevetti la carissima vostra, ma 
lessila pianamente per buon rispetto. Che 
è, Sozio, ad esser nato colà ! Scrivono ma- 
le, ma parlan per forma che si potrebbe 
scrivere. Io vo’domandando tuttavia il gio- 
vane di certe voci domestiche, e di opere 
d’ arti, e di bisogne giornaliere, nelle qua- 
li noi impazziamo $ ed egli di presente le 
vi spiattella j e se voi aprite allora la cru- 
sca, e guardate come fo io, tutto si riscon- 
tra a capello. Oh la satolla eh’ io me ne 
son presa iermattina di ben quattr’ ore ! E 
ben di due la sera davanti nel palco mio, 
non avendo egli faccenda. E spero, o man- 
tello o cappa, di lui averne ognindì. E l’al- 
tra sera egli ed io, con un altro Fiorentino, 
ma che non mi va a pelo, mettendo varj 
ragionamenti di lingua e di pronunzia co- 
là innanzi al teatro, femmo ragunata di 
genti, per modo che altri si sarebbe cre- 
duto che e’ facevasi la Missione. La quale 
dove a noi piaccia fare, i due Fiorentini 
predicheranno, e voi ed io udremo le con- 
fessioni. Ma torniamo al bel giovanotto. 
Sozio, io n’ ho avuto il miglior diletto del 
mondo j perocché d’ una in altra materia 
travalicando, caduti in sul dire di fatti stra- 
ni, egli me ne contò certi suoi graziosi et 
bene avventurosi, con tanta elegante vi- 
vezza che se si fossono allora allor cosi 
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scritti, egli safebbono stati delle belle no- 
velle del buon Sacchetti. Ma sopra tutto 
bisogna udirlo recitar versi : allor gli si 
apre il viso e gli lampeggiano gli occhi, e 
parla con tutte le membra. Ha fatto una 
tragedia, e vuole eh’ io gliele giudichi. Bel- 
lo era sentire un Lombardo convincer di 
errori di lingua un Toscano. Poveretto! 
come si feriva la fronte, digrignava i den- 
ti e se ne disperava ! Ma dolcissimo è et 
di soavi maniere : mi par sincero e sanza 
frode, come colui che è anche novizio del- 
la scena, e pur dianzi uscito di casa sua. 
L’aspetto martedì mattina per leggergli 
la Novella, e vedere come gli paia di stam- 
pa buona toscana, dico preso insieme ogni 
cosa, e spezialmente il costume ed il sale. 

Altre pruove io ne farò, dovendosi egli star 
qui tutto agosto. Io gli parlo tuttavia per 
grammatica e per riboboli, e conosco non 
dispiacergli . Non è egli un bel godersi 
così ? 

Dice vero il Pellegrini del sollecismo, 
che non ha unguento. Badate però che 
questi falli possono venir commessi a qual 
s’ è maggior professore di latino : è la tela 
del dettato che mostra 1* uomo. Qualche 
sollecismo uotò Attico in Cicerone, bench’ • 
ei si difendesse da campione. 

Al Cesari ho mandato tali e tante po- 
stile contro alla Cortesina o Cortesiana, 
che roen zecchini in tasca una puttana. 

La pace di Violantiuopoli non pre\idi 
io ? Or che il Laudon è morto, le guerre 
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duran poco : non v* è piu 
nè quel fuoco. 

Io non ho ancora veduto il Rolla, ma . 
tien della Didone, che sempre veniva l’ul- 
tima per maestà. Io *1 farei de’ beoni po- 
destà. Addio. 

Roveredoy V ultimo di Luglio 1790, /fo- 
ra nona. 

Al conte Giulio Tomitàno. 

a Oderzo. 

Sarebbe sciocchezza lo scriverle una 
consolatoria per aver Ella cresciuto il no- 
vero de’Beati d’ un proprio figliuolo. Io non 
posso dire nè meglio, nè più di quanto ha 
detto Ella stesso nella sua gentilissima let- 
tera. Ammiro in lei il padre amoroso e ’I 
filosofo cristiano, e spargo lagrime piutto- 
sto di tenerezza che di dolore. Oh fossi mor- 
to in culla anch’ io ! Lodo in tanto eh’ ella 
si rivolga tutto ad onorar quell’ angelico 
spirito di monumenti degni di lui e di lei. 
Tal certamente mi sembra e ’l sepolcretto 
descrittomi, e la trascrittami Inscrizione. 
Questa è latinissima in ogni parte e d’ una 
passionata semplicità. Non saprei apporvi 
cosa del mondo : anzi molto ne la commen- 
do, c con lei mi rallegro. Oggi si parte di 
qua per Vinegia il sig. Festi speciale, e re- 
cherà alsig.ab. Schioppalalba un mio piego 
per lei, dentrovi il Memoriale del Caglio- 
ziro, la Vita inorale di Plinio No ve l lo ,eXII. 
sue Lettere da me volgarizzate e chiosate. 


quel coraggio. 


Vedrà in fine che son piccole cose, e molto 
lontane pur dall’ ombra della perfezione in 
lor genere. Me ne dirà a suo tempo qual 
cosa. Altre Pliniane, in fino a XVI, tradussi 
con note e stampai nel Giornal Vicentino 
di madama Carni ner, ma non ne ho più co- 
pia. Uscirono del 1979 e 1780, e fra i di- 
fetti miei e del torchio, sono intollerabili. 
Sottilmente Ella ragiona dell’ idolatria let- 
teraria : io T abborro del pari ; ma non ri- 
mane per questo, che, levati certi rancidu- 
mi, ne‘ lilpri del trecento non sia proprietà 
de eleganza sopra tutti gli altri. Dopo il Boc- 
caccio , Dante e '1 Petrarca la lingua s* è 
arricchita bensì di vocaboli, ma quanto al 
giro, al numero, alle forme ec. non ha fatto 
un passo più là. Scrivere poi per piacere al 
proprio secolo è cosa pericolosa. Così dice- 
va anche il Marini, ed ora è fallito. Tullio • 
insegna di mirare non al suo secolo, ma al 
vero buon gusto, che se muore a tempo, 
anche risurge. Carlo Dati ella mi vuol pro- 
curare ? Oh che tentazione ad accettarlo 
* 

tosto! sì, tosto ; io F accetto.. Mi chiami. pur 
ghiotto, sfrontato, impudente, non impor- 
ta : io F accetto. Ma voglio eh’ Ella mi man- 
di un piccolo indice di quante mie operic- 
ciuolo Ella tiene, e vedrò di quali altre in 
caso io la possa servire. Piombo e ferro per 
oro e gemme : certamente perchè la botte 
dà di quel vino eh’ elF ha. Finisco perchè 
parte la posta, Fa le teque con firma , et me 
ama . Fate. 

Roveredo , 20 Agosto 1790. 
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N. 


al MXDXSIMO. 


on è gran fatto che voi perdiate o- 
gni altro giorno qualcuno de’ vostri amici, 

f >osciachè non credo essere letterato in Ita- 
ia che amico vostro non sia. Questo però 
non fa che non dobbiate della morte d’ o- 
gnuno portar dolore, ma sì con maggior 
fortezza d’ animo saper reggerlo è moderar- 
lo, che non fareste avendone pochi. Fra i 
morti che mi nominate, io conosceva pe’ 
loro scritti la Accarigi e ’1 Riccati,in com- 
mendazion del quale ho letto assai Iscri- 
zioni sulla Gazzetta Urbana Veneta. Ma 
converrebbe che qualche suo amico pensas- 
se a tessergli un giusto elogio. Voi sareste 
il caso e per dottrina e per facondia e 
per diligenza: i quali tre pregi voi posse- 
dete in grado eroico, e da poter essere ca- 
nonizzato. Lascio star P amorevolezza, per- 
chè in questa virtù, non che altro, voi sie- 
te taumaturgo $ e n’ho in vero una fre- 
schissima prova sul pensier che mi palesa- 
te di arricchirmi, con le Vite del Dati, an- 
che del Sallustio di frate Bartolommeo. Oh 
che eccesso di gentilezza ! come poss’io e- 
sprimer quanto obbligo ve ne senta nel più 
vivo del cuore? e pur non accetto il dono, a- 
spettandone d’ora in ora una copia dal sig. 
Tofani di Firenze, eh’ egli stesso mi dona. 
Fatene voi dunque ricca la libreria di qual- 
che altro amico famelico di queste ghiottor- 
nìe del buon gusto, e me beate oggimai 
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del Dati che sto qui aspettando a man giun- 
te e vestito a festa. Anche aspetto, poiché 
v’ offerite cortesemente, l'articolo Inglese 
intorno al mio Cagliostro. Questo libro è 
debitore di sua fortuna all' argomento : 
fu portato in Inghilterra dal vescovo lord 
Bristol, ed in Francia dal Cardinal de Brien- 
ne . Chi volesse scherzare potrebbe di- 
re, che non .altri che due ecclesiastici do- 
vean portare di là da* monti, e da* mari 
un libro evangelicamente scritto . Avrò 
a cuore 1 ’ Indice , e vel manderò , quan- 
do voi m’ -avrete mandato V Artìcolo. Vi 
prego che sia copiato accuratamente col 
numero del volume, faccia, anno ec. E v’ab- 
braceio di vero cuore, mille dolci cose dicen- 
do a voi e alla pregiatissima Dama vostra, 
da parte anche di mia Madre. V ale et me 
ama. 

Roveredo, a 3 Novembre 1790. 

AL MEDESIMO. 

Mi noiano assai le poco buone novel- 
le di vostra salute preziosa. Se non che in 
questo mezzo voglio sperarvi assai miglio- 
rato e forse ( che Dio lo voglia ) guarito. 
Per ora scemate le applicazioni. Io stesso 
sarò breve per non gravarvi. Ma donde mi 
fo? tutto obbligazione e doveri infiniti. Vi 
ringrazio dell’ Artìcolo Inglese, dal quale 
non è però chiaro che il libro siasi in Lon- 
dra veduto ; anzi appar più tosto il contra- 
rio. E che monta ? 1 ho caro forte. Ora ho 

V annetti. 1 1 
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inteso che si stampi a Zurigo tradotto in- 
tedesco. Eccovi la lettera del padre Puja- 
ti. Bella bellissima, ma si sparge troppo se- 
condo me, e non tocca proprio il buon ta- 
sto, eh’ è quello di mascherar Y impostura 
del Cagliostro col riverbero della divinità 
di Cristo, operato per mezzo dello stile,, 
ma senza abuso delle sentenze. Questa qui- 
stione si legge molto più strettamente trat- 
tata nel Giornale di Modena e nell’ Efe- 
meridi di Roma. Tuttavolta anche la let- 
tera del Pujati ha il suo gran merito. ]\e 
gradirò con agio il vostro giudizio. Daddo- 
vero piace a voi dedicare al Vannetti le let- 
tere manoscritte del Caro- dalla vostra dili- 
genza novellamente scoperte e raccolte? 
Ed io sono cosi sfacciato eh* io non ricuso 
cotanto onore, ma sotto certe condizioni 
però. Queste sono, che il titolo non debbe 
essere altro che questo : il conte Giulio Ber- 
nardino 'Vomitano al suo cavalier Clemen - 
tin Vannetti , e nè pure un iota di più. Co- 
si pure che la dedicatoria sia tutta famiglia- 
re, semplice e senza suco di lodi* Bastivi 
per Dio far sapere che voi mi amate, e eh’ 
io son divoto della pura favella toscana, e 
che per questo m’indirizzate un tal libro. 
Vi scongiuro di non trapassar questi limiti 
d’ un sol passo. Jubeo , cogo atque impe- 
ro , vi dirò con colui. E dove mai vi ca- 
desse in taglio di nominar Rovereto , ri- 
cordivi eh’ egli è piccola città d’ Italia nel 
Trentino Austriaco, e non già del Tirolo, 
come si legge in alcun Geografo, che ha 
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confuso il politico' col naturale. Ciò per ^re- 
gola in ogni caso. Vi sono adunque obbli- 
gatissimo del cortese pensiero, come avidis- 
simo sono di veder cosi prezioso tesoro , 
Quello del Dati ho già in mano da qualche 
giorno. Oh che gemme ! oh che bellezze ! 
oh che diletti sopra natura alteri e nuovi ! 
Perocché ti traportano V anima quasi in re- 
gioni superne, eia t’ inebbriano di conten- 
to. Quanta dottrina ed erudizione ! quanto 
profonda scienza delle bell* arti ! qual gusto 
perfetto ! che brio, che vivacità,, che facon- 
dia, che squisitezza, qual grazia, quanta 
eleganza ! Egli è un liquidissimo e dolcis- 
simo mele fabbricato dai più eletto sugo 
de’ fior greci , latini e toschi r O mio ca- 
rissimo sig. Conte, yoì m’ avete messo in Pa- 
radiso ! Perchè non andrà giorno eh’ io fra 
me e me non vi ringrazi e vi benedica le 
mille volte. Leggo e noto, e rileggo, e tor- 
no a leggere per poi legger di nuovo. L’e- 
logio dei Beccadelli è dettato con eloquente 
rapidità e con un certo sai di sapienza. Po- 
teva in fine essere arricchito di troppo care 
notizie. U Ritratto che vi sta in fronte mi 
par che tocchi 1’ ultimo segno dell’ arte* 
INon mi sazio di riguardarlo. Le Poesie del- 
1’ Hercolani gusterò a mio bell’agio. IN’ ho 
scorso qualcuna non senza molto piacere. 
Pulitissima n’ è la stampa. A conchiudere 
io sono come quel buon uomo, che animam 
debebati tanti debiti avea. Milioni adun- 
t que di vive grazie e di fervidi augurj fe- 
lici anche in nome materno, a voi, alla 


(64 

preclarissima Dama vostra ed al vostro a- 
mabile figliuolino. Iddio vi ritorni in per- 
fetta salute, e vi bacio la mano di cuore di 
cuore. 

Roveredo , 4 Gennaro 1791. 

All’ abate Aurelio Bertòlà. 

C^)uella opinione eccellente ch*io m’ho 
della docilità sua vorrei eh’ ella, mio caris- 
simo signor Abate, l’avesse della mia sin- 
cerità. Quando le ho fatto 1 * elogio delle 
sue lettere del Reno, altro non ho fatto 
che mettere in su la carta quel che mi sta- 
va nell’ animo. Il più avrei potuto soggiu- 
gnere, ch’ella si guardasse da qualche mo- 
do o costrutto, qua e là, che potrebbe al- 
trui parere per avventura più francese 
che nostro. Ma io non pensava che le pia- 
cesse obbligarmi a far del pedante. Quan- 
to poi a tutto quel gusto di disegnare e 
colorir le cose scrivendo, le ripeto le mie 
maraviglie per tanta felicità ! Tuttavolta, 
poich’ ella intende di proceder con 1* ope- 
ra innanzi, le propongo un dubbio che 
m’ è poscia venuto in mente, ed è, se al 
lungo andare cotai descrizioni, avvegnaché 
perfettissime, eorran risico di stancare i 
lettori per l’ uniformità degli oggetti che 
tornano per poco sempre i medesimi. In 
pittura 1’ affare è un pocó diverso, poiché 
quivi anche gli oggetti i più simili possono 
realmente ricever varietà e distinzione da 
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tratti e colori fisici del pennello, e 1* uomo 
senza affaticare la fantasia osservagli ad 
uno ad uno co* propri occhi, e ne vede ap- 
puntino le minime differenze; il che non 
avviene della scrittura. E pur non ostante 
questo, io non so quanto dilettasse una gal- 
leria tutta di prospettive uniformi in su 1* 
andare fiammingo; e se dopo il diciotte- 
simo, o ventesimo quadro lo spettator non 
dicesse al custode: Signore, or non ce n’ha 
egli qui d’altro gusto ? Tutto selve, gioghi, 
tugurj, laghi, valli e sotto un ciel mezzo fo- 
sco : deh passiamo in un’ altra stanza a ve- 
der paesetti ridenti, o cucine, o storie, s’e- 
gli ce n’ ha. Or se questo di leggieri incon- 
tra a chi visita una galleria, pensi ella 
che sarà d’uno che legga un libro? E guai 
se una delizia finissima, che costa all* im- 
maginativa un continuo sforzo, convertasi 
in noia : egli non si dà la maggiore. Che 
cosa conchiudo io dunque, mio gentilissimo 
don Aurelio? Conchiudo, che se a lei pa- 
re, divida l’opera sua come in due parti, e 
bastandole aver fatto nella prima da eccel- 
lente pittor de’ luoghi, faccia nella secon- 
da da bravo pittor delle usanze, si veramen- 
te, dove qualche situazione particolare non 
le fornisca materia da quadri affatto diver- 
si e nuovi. E quando il mio avviso non si 
adatti in tutto all’ intendimento suo , si 
procuri però di abbreviar nell’ altre lettere 
tai descrizioni, e di mescolarvi ad ogni 
modo qualcosa de’ riti, abiti, pompe, feste, 
opinioni, arti e costumi di quelle genti. 
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perocché tali cose, siccome quelle che fan- 
no conoscer gii uomini e sono feconde d* 
assai considerazioni, riescono le più grate 
di tutte alla umana curiosità, e racchiudo- 
no un certissimo antidoto contro al languo- 
re ed alla sazievolezza. 

Mille congratulazioni al signor profes- 
sor Mascheroni da parte mia : oltre alla fe- 
deltà sempre difficile da osservare, la sua 
traduzione della Canzone di lei, spira tut- 
te le grazie di Catullo e di Orazio insieme 
unite, ma con un possesso ed una franchez- 
za beata. Io non mi sazio di rileggerla in- 
sieme col testo, e sentomi dilatar 1’ anima 
anch’ io da quelle felici immagini che fan- 
no ritratto dei felicissimo luogo, dove e per 
cui son nate. Fra le bellezze del modello e 
della copia il mio giudizio è sospeso, e dirò 
quello che disse Ovidio diviso fra due leg- 
giadre e vezzose donne : 

Pulchrior haec Ma est haec est quoque 
pulclirior Ma , 

Et magis haec nobis , et magis Ma placet. 

"Vidi i componimenti del signor Mazza 
sopra s. Cecilia prima che si stampassero, e 
mi parvero quali a lei : co* voli di Pindaro 
e con 1’ energia di Dante s’ è quell’ uomo 
aperta una via sicura alla gloria fra cento 
e cento poeti. Attendo i libri del Calsabi- 
gi, e prego Dio che le quistioni galliani- 
che non mi sforzino a rifarmi sopra Ora- 
zio, ora che ho finito quanto intendea di 
fare. Ma le replico la preghiera di non 
aspettarsi nulla di grande . Desidero di 
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sapere s* ella conosca una versione in prosa 
poetica toscana delle Favole , e Racconti 
del Gellerty fatta da C. S. G. Fraporta , e 
stampata a Lindau in 8 .vo del 1570 ; e se 
la conosce mi favorisca darmene suo giu- 
dizio, e dirmi se le sia nota la patria di 
questo Fraporta ; perocché fu già in Ro- 
veredo una famiglia di tal cognome, della 
quale alcuno andò in Germania, e più 
non tornossi. Ella abbia cura di sua salu- 
te, ricordandosi che Apollo è anche Dio 
della medicina; e voglia bene al suo since- 
risissimo estimatore ed amico,, 

' Roveredo 7 29 Gennaio 179U 

1 

Al CONTE GrlULIO Tomitàno. 

a Oderzo, 

Se ne torna a voi il vostro manuscritto 
della Dedicatoria e Prefazione al Caro, e 
tornaci con mille ringraziamenti e congra- 
tulazion mie. Tutto egregiamente pensa- 
to, ordinato ed espresso. Qualche paroluz- 
za ho notata secondo miei pregiudizj, e voi 
ne farete il piacer vostro : soltanto badate 
che sulla Dedicatoria innanzi alla parola e 
le zimarre par che manchi qual cosa v. g, 
si colessero sostituire le toghe e le zimar- 
re ec. o simigliante. Forse è uno scorso di 
penna in copiando. Se potessi ottener da 
voi che temperaste un po’ più le mie lodi, 
ve ne pregherei grandemente. Anzi vi di- 
rò aperto che il disegno di pubblicare il 
catalogo delle mie ciance mi spiace assai. 
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E tanto più, perchè quest* è un metter di- 
rittamente in capo a chi legge che noi ab- 
hiam temperato la cetera insieme j perchè 
vi scongiuro di non lo fare altramenti, e 
di tor via dalla lettera tutto quel passo, e 
se ciò vi dà noia per la connessione col ri- 
manente, di riformarlo almeno con un po- 
t re i pubblicar qui ec. che y* acconcerebbe 
la partita appuntino. La Prefazione è ra- 
gionata a maraviglia e sostiene una causa ot- 
tima e necessaria ad essere sostenuta* spe- 
zialmente innanzi a tal libro che trarrà di 
bocca a più d’ uno quella stessa obbiezione 
che a voi fu fatta. E' dimostrata assai bene 
la falsità del gusto corrente, e messo al suo 
vero lume lo stile del Caro che ha il sapor 
degli Antichi, e s’adatta al brio de’ Moder- 
ni. Tutto quel luogo in somma è degno di 
voi, com’ è altresì il rimanente dove fate 
giustizia a’ letterati amici e benefattori vo- 
stri, e delle vostre immense Raccolte. Ec- 
covi il mio sentimento schietto. A che ag- 
giungo, che sollecitiate la stampa a tutt’ uo- 
mo ; e questo dico per interesseparendomi 
1’ un’ ora mille anni, eh’ io m’avventi ad- 
dosso a così fatto tesoro. Fra tanto vi rin- 
grazio di vivo cuore per tanta segnalata be- 
nignità, e vi prego di perdonarmi se no ’l 
fo con pili disteso ragionamento per 1’ usa- 
te mie brighe. Lo fa in quella vece l’ ani- 
mo, il quale non cessa di ricordar con rico- 
noscenza particolare unsi particolare e di- 
stinto onore. E di bel nuovo rallegrandomi 
con esso voi delle graziose e sensatissime 


cose esposte nella Prefazione con tanto 
bo, v* abbraccio, e raffermomivi. 
Roveredo , 26 Febbraro 1791. 


gar 


Ali/ abate Gto . Antonio de* Rossi. 

a Vicenza. » 

C^ueste Signorie sono astrazioni, ed 
io sono astratto in tutt’ altro che nelle Si- 
gnorìe. Diamoci dunque\del Voi. Io comin- 
cio. Voi l’avete proprio indovinata a dire, 
che il dono del nostro egregio signor cónte 
Marcantonio Trissino mi dovesse essere il 
piu grato del mondo (1). Ma perchè tanta 
premura di saperne il mio sentimento ? fi- 
gli è quello che potevate immaginare da 
voi. Appunto io reputo que’ Sonetti assai 
belli, sparsi di nobili idee, di soave affetto, 
di graziosa eleganza e del sapore de’ gran 
maestri. Vi si legge la véra immagine del- 
f animo del Poeta, e chi non l’ amasse già 
prima, si sarebbe per questi Sonetti forza- 
to ad amarlo, non che a venerarlo per ca- 
valiere degno del suo grand’ Avo, lo scrit- 
tore della oofonisba. Non sono molte le poe- 
sie moderne così savie , sobrie, colte, dot- 
te, gravi e leggiadre. Eccovi il mio giudi- 
zio come mi stà qui dentro - y e se ve 1’ ho 


(t) Consiste questo dono in alcuni Sonetti 
del conte Mire* Antonio Trissino, i quali forme- 
no parte del Giornata Poetico che a que’ giorni 
si pubblicava in Venezia, e che ad eccitamento 
dell'abate Velo permise quell’ ottano Cavaliere, 
(che ora piangiamo estinto) che s» stampassero. 
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tanto indugiato, condonatelo alle molte mie. 
brighe, benché non molto importanti. Ne 
ho bensi scritto allo stesso Autore, goden- 
do poterlo fare con ogni sincerità. 

Ora, come ve la passate voi? quanto di- 
letto vi dà egli il carico di Prefetto alle- 
Scuole Normali, che qui è enorme ? Io vi 
veggo con uno staffile in mano si lungo 
eh’ io me ne sto a capo chino tremando. 
Spero bene, anzi ’l credo, che avrete sban- 
diti capitalmente tutt’ i libri di scuola stam- 
pati qui, c sostituitovi o que’ del padre Soa- 
ve, o qualche vostro giudizioso dettato. Voi 
sapete, mio caro Amico, in quanta stima io 
tengo il vostro bellissimo ingegno, e jfferò 
vorrete non tacermi le vostre letterarie fa- 
tiche, oltre alle sacre più gravi, mercè di 
cui la scorsa state ho potuto veramente e 
godere e ammirare qualche vostro sublime 
ragionamento. Scrivetemi anche due righe 
sopra monsignor Zaguri, cioè, se abbiate a 
lui fatto la mia imbasciata, e che v’ abbia 
egli risposto. Io credo averlo perduto per i 
troppi Autem (i). Intanto il Cagliostro è 
stato tradotto in tedesco dal Pastor di Zu- 
rigo, e stampato a Francoforte ed a Lipsia. 
Ma quelle Anacreontiche Pretoriane ? An- 
cora ne sento il piacere nell’ anima. Scri- 
verei più avanti se avessi meno faccende. 
Vedendo 1* ornatissimo conte Trissino e *1 
signor abate Velo, pregovi di ricordar loro 

( i ) Schema intorno al modo con cui è scrit- 
to il suo Libtr memoriali * do Caleostro ec. 
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la distinta mia serviti*. Don Giannatonio, 
Creatura Dei , tibi dico , amami. E state sa- 
no. Addio. 

Roveredo, 4 Marzo 1791. 

Al conte Giulio Tomitawo. 

a Oderzo. 

fumandovi la vostra dedicatoria al 
Molino con rendervi certo eh’ ella è spirito- 
sissima, e non abbisogna in niente dell’ al- 
trui mano : l’ avrei ritenuta volentieri se 
avessi pensato che ne aveste copia oltre alla 
brutta. Domando però se un poemetto in- 
titolato il Misantropo sia il proposito per 
nozze. Perchè no ? Nella satira di tal uomo 
è inchiusa la lode di chi ama e spera. 
Ben ragionate intorno alle prediche : me- 
glio è leggerne qualeh’ una d’autor già ap- 
provato dal tempo : il Muratori non ascol- 
tava mai predicatore che non avesse in 
chiesa a combatter coi demonio del sonno. 
Io sono in collera con quanti metfon ritar- 
do all’ edizione del vostro Caro, della cui 
sete mi muoio. Avete fatto santamente a 
levarne il catalogo delle mie baie, eh’ era 
un’affettazione; di ciò vi sono tanto obbli- 
gato, quanto del pensiero stesso d’ intito- 
lare al mio nome cosi bel libro. O bravo i 
questo favore non mi si torrà della memo- 
ria giammai. Anche ricordivi, che voi non 
m’ avete a mandar copie di esso Caro, se 
non sciolte o legate alla rustica affatto af- 
fatto. Guai se me ne vien pur una davanti 


Digìtized by Google 



i ■ja 

in gala ! comando io, sapete, in questo ; si 
Signore, comando io. 11 sig. abate Schiop- 
palalba è tutto il caso per rendervi soddis- 
fatto nella correzione esatta, ed in ogni al- 
tra cosa : quando gli scrivete fategli mille 
de’ miei ossequj cordiali, perchè lo stimo 
assai come debbo. Credo anch’io falsissima 
la nuova del Cagliostro in Roma strozzato} 
ma poco avrà andare che noi ne sapremo il 
vero. Ho letto il manifesto dell’ abate Bal- 
delli. Or non disprezza egli un po’ troppo 
la via de’precetti ? Non so in vero che cosa 
ci dobbiamo aspettare del fatto suo, mostran- 
do massimamente lo stesso manifesto poco 
buon gusto di stile. Ma a voi che ne pare ? 
Bellissima sarà sempre 1 ’ Epistolografìa 
dell’ abate Parisi. Approvo che il Baldelli 
ristampi le Taruflìane. Qualche lettera di 
altri vi manderò. Dichiaro incapaci dell’ o- 
nor della stampa tutte le mie scritte innan- 
zi il 1786 ; nè da questo già segue che le 
posteriori ne sieno tutte capaci. Anzi ben 
poche. Non vedete voi eh’ io non so ancor 
la mia lingua ? Se quelle scritte al Cesarot- 
ti e al Bernieri a voi pare che il vagliano 
per la materia ( chè non ne ho più alcuna 
memoria ) sì mandatemele, eh’ io farò di 
raffazzonarle il me’ eli’ io mi saprò; ma se 
nè pur la materia il vale fatene camicia al 
pepe. Delle indiritte a voi dall’ 86 in qua 
ed in ispecie dopo 1’ 88. stampate pur qual 
vi piace, si veramente che ne possa trar- 
re vantaggio lo stile epistolico famigliare , 
e che non vi 6Ìa cosa che oppongasi alla 


prudenza. Questa è la mia volontà senza o- 
pera rdi notaj. Sono tenuto forte alla cor- 
dialità del signor conte Trieste. Siete ve- 
ramente amici voi altri due ? che doman- 
da ! Oggi sono in vena di sciocchezza $ è 
dunque meglio troncare. Presentate la mia 
venerazione alla Dama vostra , baciate il 
vostro Tabacchino dolcissimo per me, e ve- 
gliatimi bene, si come fate. Addio. 

Roveredo , 6 Aprile 1 791. 

è 

Al medesimo. 

-À. rigor di senso due righe, e bisogna 
menarmele buone per diffetto di tempo ed 
in parte ancor di salute. Desidero che la 
nuova della stampa incominciata possa per 
voi confermarmisi. Bravo lo Schioppalalba ! 
Quand’anche si fosse dovuto tralasciar la 
lettera de’Frati, non era per questo da gua- 
star la bisogna. Ma ora abbiam salvato il 
mosto e F acquerèllo la mercè di quel 
valent’ uomo, a cui farete memoria della 
costante mia stima e amicizia. Detto stile 
e de’ difetti del Caro voi giudicate rettissi-> 
inamente, e non ho che vi aggiugnere, nè 
levare. L’ Arteaga, il Loschi, e simil cana- 
glia dispregiano tutto ciò che mal saprie- 
no imitare. Il primo è stato pagato dal Cal- 
sabigi de’dadi e del lume. Delle mie let- 
tere non ne ha forse pur una che sia de- 
gna di comparire alla luce : sono tutte pie- 
ne di capricci, di ardire e di negligenza ; 
io non fo mai nè bozze, nè scheletri come 
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oggi si parla * tiro giù di pratica, e fo ar 
stampa. Beati a chi tanto d’ ozio abbonda 
che e’possano comporre una lettera com’al» 
tri farebbe un libro ! Quelle del Preti non 
ho mai vedute $ si le ho udite commenda» 
re a molti j ma a parlarvi chiaro, non ne 
son punto vago, quando non trattino di 
studi e materie erudite, nel qual caso le a- 
vrei volentieri dalla vostra siugolar corte- 
sia $ ma dove sieno pure di complimento, 
temi gratin est. Anche ricuso il Boezio con 
mille prima ringraziamenti $ più tosto com- 
piacetevi di mandarmi quel Demetrio del 
Segni, ma solo solissimo. V edete libertà. Il 
canonico Trieste è proprio tal quale : sia?- 
mo d’ accordo. Conoscete voi a fortuna i 
Sermoni Critici del signor Giulio Trento 
usciti in Trevigi in dieci volumenti, ora 
fu? Dal saggio ch’io n’ ho veduto nella 
Gazzetta Urbana mi pajono d’uno stil ca- 
ricato, gonfio, oscuro, benché con prurito- 
grande di scavalcare il Gozzi. Se ne avete 
più accertata contezza, parlatemene a di- 
lungo quanto potete il più tosto ; che ve ne 
prego. E con un milione d’ossequi alla 
Dama vostra, vi abbraccio di cuore e soa 
tutto il vostro. 

Roveredo 9 2 3 Aprile 179 u 
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Alla contessa Silvia Curtoni Verza- 

a Verona. 

Voi domandate perdono a me ? e di 
ehe ? di non avere risposto a lettera che 
non domandava risposta. O siete pure gen- 
tile ! Io per me e conosco V amorevolezza 
vostra assai maggior eh 5 ia non merito, e 
senza pretender che mi scriviate, mi reco 
a onore sommo ogni ora che vi piace di seri-» 
vermi. Nè già crediate eh’ io m* ignorassi 
o il viaggio vostro a Venezia, o le acco- 
glienze oneste e liete fatte a voi da’Sovrani 
di Napoli. Tutto sapea, e di tutto con voi 
mi rallegro, nè però tanto con voi perchè 
a Principi siate cara, quanto col nostro se- 
col felice perchè abbia Principi a’ quali 
sien care le persone che ’l vagliano. Or sa>- 
pete voi nulla del nostro amato cav. Pin- 
demonte? Io posso dirvi, eh’ egli mi scris- 
se non ha guari di Nizza, e stava in con- 
cio di partir per Toscana, dove ragionava* x 
di dimorarsi alcun tempo per purgare gli 
orecchi contaminati dagl’ idiomi stranieri j, 
indi passare a Ilo ni a, e finalmente ritor- 
narsi alle patrie acque e colline. Egli avea 
preso a Nizza un poco di febbre, ma non. 
per tanto era di ottimo umore. Tornerà 
con la valigia piena di bellissimi versi so- 
pra mille argomenti, e rallegrerà mirabil- 
mente coteste vostre erudite veglie. Ma voi, 
che gli leggerete di vostro? nulla nulla? 
non cinedo. Puollo far Febo che voi non 
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abbiate composto un verso da si gran tem- 
po ? voi con cotesti occhi e cotesto fuoco da 
Saffo ? Ma se n’avete composto, che non 
mandate a me qualche stilla di tanto net- 
tare ? Io n’ aspetto $ e poiché non v’ è dis- 
piaciuto quel mio Dialogo per nozze ( già 
vi suppongo sincera come una donna ) in- 
chiudovi qui qualche altra mia cantafavola, 
anco burlesca. Potrete forse farne ridere 
il signor conte Carli, al quale, si come al- 
l’altro coro, m’inchino. Alle tenerezze del- 
la patetica mia Bettina sarei tentato di cor- 
rispondere a penna, se non me ne ritenes- 
se maisempre la paurosa idea di quelle sa- 
pienti parrucche, fra cui la bella vedovet- 
ta si trova sventuratamente a consiglio. 
Ditele voi tutto quello che si può dir di 
buono e di bello. Che 1’ ornatissima Car- 
minati ìrì abbracci, non credo ; ell’ha trop- 
po buon gusto ; che voi poi, signora Silvia, 
non facciate altro che strignermi modera- 
tamente La mano , a dir vero, e’mi par trop- 
po poco. 

La iscrizione del nostro impareggiabil 
padre Fontana ai Pompei ha tutte le qualità 
del suo genere: semplice, sugosa, breve, 
elegante. Questo solo io domanderei al padre 
Fontana, se e* fosse qui : perchè non abbia 
collocato le parole della seconda riga cosi , 
PhiloLogo , Oratori , Poeta, che mi parreb- 
be e più analogo per le cose e più grave 
per 1 ’ armonia. Ciò fra noi. E vi bacio le 
mani. 

Dalle Grazie , a Ili 7 Maggio 1791. 
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Al conte Giulio Tomìtàno. 

a Odehzo* 


Ho .caro d’ udire le nuove ricchezze 
del vostro Annibale , e lo Schioppalalba 
è nomo tale da potersi fidare interamente * 
di lui. Io mi credea che il Segni fosse già da 
gran tempo fra’ vostri libri, e per questo 
n accettai 1* offerta. Ed ora mi dite di farlo 
venir da Firenze ? Oh questa mi dispiace 
oltremodo. Vi ricordi, amico, di metter fre- 
no e confine» a tai generosità, chè son trop- 
pe e troppo aggravanti chi le ricevo. Co- 
nosco V animo vostro reale, ma se avessi 
saputo tanto non avrei accettato per nes- 
sun modo. H Preti vi scongiuro serbatelo 
al piacere di qualche altro amico $ io vi rin- 
grazio. Lasciatemi un tratto operare e par- 
lare con libertà: io non conosco altro idolo 
in terra. Del Trento basta cosi, e non vo- 
glio assolutamente quell’ opera. Voi com- 
piangete troppo giustamente la infelicità 
de’ letterati, e la cattiva sorte della prezio- 
sa libreria del Serassi. Cosi va il mondo ! Il 
paragrafo del chiarissimo signor.ab. Barot- 
ti, gran lume delle ferraresi ed italiche 
lettere, m’ha convinto della sua gentilezza^ 
ma Y altrui bontà ed eloquenza non fa che 
1* uomo non senta la sua propria debolez- 
la, e non si giudichi da sè a sè. Riverite il 
sig. ab. Baldini, e fategli assapere che do- 
po la morte di Maria Teresa l’ Accademia 
non ha ristampato i diplomi per suoi ri- 
guardi, nè le leggi eziandio. Si contenti 
V annetti. 12 
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adunque sull’attestato dell’attestato. Vi ab- 
braccio in fretta, chè ho gente Addio.. 

Maggio 1791. 

All’ abate Giuseppe. Peder**»!.. 

a.Yerona. 

N on ebbi ieri che vicin delle dieci 
di notte la carissima e bellissima vostra. 
Ista mane è stato qui : il Rolla per l’uno de’ 
due vostri cartocci del tabacco* e si gliele 
ho dato $ e l’ altro darògli altra volta. Do- 
menica sera io trovai sul mio tavolino il 
vostro Lasca, a cui feci la più bella cera del 
mondo. E* veramente superbo,, e da tener- 
lo per un gioiello de^cari. Che danno che 
siasi perduta la terza Cena, da una novella 
in inori ! La qual novella, che è di maestro 
Manente medico, ed in qualche piccola 
parte somiglia il Ferondo «dell’ Ottimo, io 
lessi, anzi mi divorai la prima,, per la gran- 
fame eh’ io n’ aveva già da buon tempo,, 
come colui che veduto* avea la Commedia 
del Manente cavata da essa per non so cui. 
Oh ella è una maraviglia di bene e di bel- 
io ! nè so se altra di questo Autore la pa- 
ragoni 1 delle lette dame fin qui certamen- 
te niuna. Un mondo di accidenti e di tre- 
sche, ed una evidenza da uscir del secolo 
la recano in vetta alla perfezione. Già la 
rileggerò e pondererò tritamente. Ho scor- 
so anche la introduzione, e la giudico inge- 
gnosissima ed elegantissima. Vedete che 
nuova fantasìa è quella del fare alle palle 
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di neve, e quinci trarre l’occasion del libro ! 
Ora il comincio tutto da capo e per ordine. 
D’ una cosa io però non mi so risolvere, ed 
è a quale de' due io dessi la palma dell* ele- 
ganza toscana, se al Lasca o al Firenzuola. 
Nella proprietà mi paiono eguali, ma nella 
cojjfca, in certi vezzi popoleschi e nel giro 
de’ costrutti, il Firenzuola mi pare si stia 
al di sopra. Certo nel periodo è più vario, 
ed or breve, or disteso, or regolato, or no, . 
secondo che la materia il richiede. Il Lasca 
è quasi sempre lungo e uniforme j se non 
che egli poi non si sparge incerte minuzie 
nelle quali il frate si dimora talvolta a di- 
letto : ma costui è anche ricco di belle me- 
tafore e di altri parlari, dove il Lasca tie- 
ne quasi sempre un modo e un tenore. Co- 
noscerò da voi, s' io m' inganni, e in che. 
Non dubitate che io imbratti i cartoni al 
libro vostro, eh* io non imbratto mai altro 
che cose mie. 

Bellissimo, e tutto il caso a chi ha letto 
di ser Ciappelletto, onde lascio quello che 
ho scritto si come e’ sta. Negli altri due 
passi ho già allogato 1* Egli medesimo , e 
sostituito il S' accosta. ve ne do grazie; 
Mi piace che voi vi sentiate le tempie e 
le spalle senza sonare. Dicovi però che 
voi ve le sentireste vie più, se foste sonato. 
Perdonate. Della Pippa, quando l’avrò let- 
ta $ chè già non credo che voi parliate di 
qnella del Mugello che si dormi un tratto 
con lo sposo finto. E questo dico, perchè 
quella cotale Pippa voi la chiamate iniqua. 
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e costei non mi pare. Aveva osservato il 
con dire . Perchè non siam Fiorentini, noi 
ci crediam parlar male anche allora che 
ben parliamo e propriamente. Oggi forse 
verrà vostro fratello, se il caldo grande non 
lo ritiene. Egli è un sole che arde le pe- 
scaie. Addio. » 

Roveredo , 6 Luglio 1791 Mane hora mi. 

Al co. ab. Luigi Pellegrini. 

» a Verona. 

H o ricevuto la pregiatissima sua pie- 
na di gentilezza verso di me, ed ho preso 
fidanza a scriverle di nuovo due righe in- 
torno all’ affare col Pederzani, benché Ella 
avrebbe forse amato meglio eh’ io noi faces- 
si. Ma s’ Ella crede eh’ io sia di cuore ami- 
co e servidore di Lei, se giudica eh* io non 
parli nè per interesse nè per animosità, ma 
condotto da un vivo affetto per amendue 
lapparti e da una mia naturale schiettez- 
za, voglia concedermi per un tratto, ch’io 
mi faccia ad aprirle tutto il mio pensiero 
come. mi sta nel mezzo dell’ animo, e per- 
donarmi. Prevalersi delle osservazioni al- 
trui ( sien pur di iingua o dì stile o miste ) 
per emendare i componimenti propri, sta 
bene ; nè crederò mai che vi sia legge che . 
obblighi a palesare per cui gli abbiamo e- 
mendati. Correggi dunque ( io dirò a me 
medesimo ), e taci. Ma dopo essersi preva- 
luto di simili osservazioni ( pogniam pure 
di sola lingua ), raccorie poi anche, e legarle 
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ih una perpetua scrittura, e mandarle fuo- 
ri siccome riflessioni proprie e avvertenze 
e protestazioni, senza Un cenno di chi le 
ha comunicate cori esso noi, questf è il du- 
ro nodo, mio stimatissimo signor Con- 
te. Nè tpdi osservazioni, spezialmente se 
nuove, io chiamerò mai di poco momento 
per la proprietà e purezza della lingua, se 
prima non avrò per puerile lo studio tutto 
di essa $ chè non l’avrò certo mai. I Barto- 
li, i Mambelli, i Salviati perchè altro sono 
venuti egli in gran fama, se non per buon 
novero di cosi fatte osservazioni particolari, 
unite poscia in un corpo? Ella si mostrò pre- 
sto (è vero) a nominare ilPederzani, quan- 
do avesse voluto. Ma doveva egli risponder 
di sì ? r avrebbe potuto fare senza arrossi- 
re ? 1* avrebbe fatto senza riprension, sen- 
za taccia ? Egli desiderava d’ averne a saper 
tutto il grado ad una spontanea amichevol 
bontà, e se ne teneva sicuro, a mio crede- 
re. Amor proprio è questo. Certo che si ; 
ma Ella m’ insegna che non ogni amor 
proprio è da condannare. E chi mai ( se 
già non si voglia sbandir del móndo ogni 
maniera di compiacenza, e dionor lettera- 
rio ), chi potrà mai riprendere un uomo, 
perchè desideri qualche pubblica testimo- 
nianza nel fatto di quello studio in che ha 
speso i di migliori di sua vita ? E sia pur 
questo studio piccolo e tenue, anch’ esso ha 
però li suoi gradi di perfezione ; ed altron- 
de si sa che non omnis fcrt omnia teU 
lus. Ora 1’ uomo insigne, il letterato ricce 
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di gloria in molti generi di dottrina, per- 
chè non godràdi far giustizia all’ amico in 
quell’ uno, di eh’ egU piglia speziai dilet- 
to, e si fu a lui liberale di quanto ip esso 
venne notando con non poca sua diligenza 
e fatica? Questo non è egli atto eli cuor 
grande e di sensibile animo? Non si com- 
piacque già messer Gerì Spina di commen- 
dar senza fine agli Ambasciadori del papa 
Cisti fornaio pur per un orcioletto di vi- 
no* e ( che più è ) d’ invitarlo a solen- 
ne banchetto co’ più onorevoli cittadini? 
Vostra Signoria Nobilissima sa con qual 
/fede, e con quanto amore e riverenza il 
Pederzani l’ abbia sempre servita posciachè 
si trova costi, e di servirla intendesse. Con- 
fessava le sue obbligazioni non meno gran- 
di che molte, predicava 1’ ingegno, la umil- 
tà, le maniere di Lei con infinita affezio- 
ne, ed ogni ora che di Lei ragionava pa- 
rea gustasse del piacere del paradiso. Io ne 
son testimone, e non mento. Nè ignoro già 
quello eh’ Ella mi dice del suo vicendevole 
adoperare verso di lui, lodandone la singo- 
iar perizia in materia di lingua, e per tutto, 
e sempre. Mae perchè dunque ( ardirò pur 
domandarlo ) non confermar con la penna 
durevolmente ciò che per passaggio più vol- 
te disse la lingua? Un sol motto, una sola 
parola, ma in caratteri indelebili impressa, 
ma consegnata a libro immortale, avrebbe 
avuto il peso di centomila encomj d’ altra 
maniera, e sarebbe stata all’ amico il più gio- 
condo, il più dolce premio di sua fedel 
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servitù. E qual più opportunà occasion di co- 
testa? qual luogo più acconcio ? Non mara- 
viglia dunque, se il dolore del Prete n* lia 
■partorito il risentimento. Varie son le na- 
ture, Ella il sa, alle quali si vuole condo- 
nar molto. Cesare condonò pur anche una 
satira, e poco salsa, a Catullo, se non m’ in- 
ganno. Piacemi l’ uomo superiore a tai co- 
- se, ma tollero chi non n’ è. E dove si trova 
egli, non dirò il Filosofo, ma il Cristiano, 
<che noniscorra con la lingua quando l’anima 
la passione? solamente tranquilli noi siamo 
•eroi. Ma possibile intanto, che quelle ame- 
ne, dolci ed umane lettere, le ■quali arca- 
no a parer mio congiunti strettamente due 
animi, quelle medesime li disgiungan co- 
sì ? Oh perisca più tosto ogni letteratura, e 
sia cancellato sino al nome di gloria, pur- 
ché stia salda la lealtà e F amicizia. Questi 
sono i miei soli vanti, ed i soli miei titoli 
innanzi a Lei $ e per questi spero e confi- 
do che questa lettera, la quale ad altrui 


parrebbe piena di presunzione e arrogan- 
za, a Lei non sia per parere se non detta- 
ta dalla più rispettosa sincerità e dal più 
amorevole zelo. 


Torno qui a confermarle quello che le 
accennai F altra volta, de’ suoi Sonetti mas- 
simamente ; in vero non mi sazierei mai 
di rileggerli ; tanto sono graziosi, limpidi, 
e tersi : alcuni anche oltre modo magnifici 
e affettuosi. Quello in ispezieltà per 1’ As- 
sunta, ed i tre per Cavaliere defunto, e 
F altro per Nozze di Dad^a ( cred’ io ) nè 
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bella, nè fresca, e quello a fresca e bellis- 
sima Dama che incontrò il Poeta dalla sua 
Villa, si voglion tenere per tante gemme 
della nostra poesia. Signor Conte, io cono- 
scerò fra poco s* Ella abbia perdonato alla 
mia libertà j ma Ella conoscerà in ogni tem- 
po, eh’ io sono e sarò immutabilmente tut- 
to fcuo. 

Dalle Grazie , a Settembre 1791. 


All’ abate Giuseppe Pederzànì. 

a Verona. 

Credo d’ avanzo che voi non abbiate 
verun timore del Pellegrini, nè io pure 
n’ho alcuno. Oh di che dovrei temer io? 
ch’egli stampasse critiche alle opere mie? 
non si darebbe mai questi impacci. Che 
almen ne sparlasse ? a me basteria confu- 
tarlo con questo dilemma , eh’ egli o men- 
te adesso, o mentì prima, allora che le lo- 
dava. In altro non potrebbe già nuocermi, 
eh’ io creda. Dunque $’ io ho mutato pa- 
rere intorno alla stampa, e se or vi confor- 
to a metter bel bello in obblio la cosa, non 
è timor, ma consiglio. Già la vendetta più 
grande, di svelare il furto e l’ ingratitudi- 
ne dell’ uomo in faccia a’ suoi cittadini, è 
fatta, ed a questa mi pare che dobbiate star- 
vi contento , sì veramente, se ripensate 
che il procedere a stampe può aver più di 
pericolo pe* romori che ne seguirebbon 
grandissimi, e tfttti a carico vostro, che di 
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vero diletto e soddisfazione, -Tuttavia do- 
ve il Conte si fosse meco portato in modo 
ch’io avessi in lui scoperto animosità e fe- 
rocia, io avrei forse stimolatovi di bel nuo- 
vo al primiero proponimento $ ma la ma- 
niera sua di rispondere a due mie non me- 
rita certamente questo. E se della sua di 
venerdì scorso non vi feci menzione, fu 
eh’ io avea pur voglia di raffibbiare e di 
aspettar 1* ultima sua risposta, la quale ho 
avuto quattr’ore fa ; Nè di questo mio ado- 
perare voi dovete lagnarvi, perocché e se 
parlo e se taccio e se mando e se tratten- 
go, tutto fo per amore del vostro bene. 
Avete pur detto di nòn vi dipartire in nul- 
la dal mio avviso in cotal bisogna ; dun- 
que v’è forza osservar la parola, e fidarvi 
interamente di me, Alla passione non si 
vuoi mai nel primo empito far contrasto j 
ma dato tempo, è del vero amico il met- 
ter T amico per la buona, non il tenergli 
il sacco, eh* egli rovini. Poiché non si può 
aver pace intera, non si faccia almen guer- 
ra r viva. Io vi dirò qui fedelmente la su- 
stanza dei breve carteggio coi Conte. 

All$ mia prima, il cui latino vi pia- 
cque tanto ( ed è al certo un latin da per- 
sona che nulla teme), egli rispose distin- 
guendo lingua da stile appunto ; sé di que- 
sto niente avere insegnato che non sia suo, 
in quella essersi certo prevaluto d* alcuni 
vostri * avvertidfenti, ma parergli ridicolo 
che per tali cose uno goda d’ essere nomi- - 
nato. Pure 1* avrebbe fatto ( come spesso il 
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faceva nelle brigate), se voi gli aveste mo- 
strato il desiderio vostro. In fine esser tut- 
to piccole cose. Se aver già corretto altri, 
nè preteso mai questo. Dispiacergli molto 
1’ affare ec. Io replicai a corso di posta co- 
si: Prevalersi delle osservazioni altrui (sie- 
no di lingua, o di stile, o dell’ una e dell’ 
altro) per limare gli scritti proprj, esser 
tene $ ina poi raccorle e mandarle fuori co- 
me proprie, senza nominarne l’ autore, es- 
ser male. Nè di tali osservaztoni, massima- 
mente se nuove, esser poco il pregio e F 
importanza pel corpo della favella: non al- 
tro, che alcuni fasci di esse aver fatto chia- 
ri i Bartoli, i Mambelli, i Salviati. Voi per 
molti rispetti non aver dovuto manifestar- 
gli la vostra brama, nè potuto aver cara 
altra gratitudine che spontanea. Ogni stu- 
dio, anche tenue, aver sua perfezione, ed 
ogni uomo sua abilità $ o. doversi torre ogni 
lode, o non esser vizioso F amor della già-, 
sta. Chi è ricco di gloria in molti studi, 
molto meno dovere invidiar la sua a chi ne 
coltiva sol uno, e si in questo fu a lui libe- 
rale di documenti. Bell’ esempio di ricono- 
scenza porgerci messer Geri Spina verso 
Cisti fo maio. Voi averlo servito per tanto 
tempo con ogni fede, ed esaltatolo sempre: 
lui aver fatto bene commendando voi per 
vicenda nelle brigate ; ma perchè non 
confermar con la penna durevolmente il 
passeggierò testimonio de8a lingua ? una 
sola parola stampata avrebbe avuto il peso 
d’ un milione d’ encomj a bocca. Giusto 
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^essere dunque il vostro risentimento. Per- 
donasse del resto il sig. Conte al mio ardi- 
re, ed attribuisselo a sincero affetto, a na- 
turale schiettezza. Ed ecco egli oggi mi ri- 
sponde.; che loda il mio zelo, che ama la 
mia lettera, che mi ringrazia ; s' egli ha 
fallato a non dare il giusto valore a * vo- 
stri suggerimenti , essere stato perchè ri - 
sguardavano le sue inezie , a cui non dà 
valore nessuno. A un sol lagno che voi 
gliene aveste fatto , non v avrebbe certo 
voluto lasciare in disgusto. Esservi de te- 
stimoni , lui da prima esser voluto venir 
lui stesso da voi } in ogni modo non lasce - 
rà mai di FARri del bene DOTE potrà . Ren- 
der di nuovo a me grazie per questa nuo- 
va testimonianza di mia 9 amicizia , e rac- 
comanda rmisi con tutto V animo ec* Sono 
sue proprie $ precise parole. Sozio, ohe ve 
ne pare? Non abbiam noi piena Verona 
del fallo suo? non ho io sostenuto, da ami- 
'Co la -causa vostra, e cantata a viso aperto 
ogni più spiacevole verità al Conte, nasces- 
se che può, e n’ andasse pur la sua grazia? 
Ed il Conte (considerato ben la natura 
umana, ne" grandi massimamente, di non 
s’ arrendere mai affatto ) non ha egli ripo- 
sto da ultimo con quella più dolcezza e u- 
miltà che noi potevamo sperare? Deh vor- 
rem noi in buon* ora pur per lo furto d’al- 
cune grammaticali finezze perder noi stes- 
si, e far perdere altrui il miglior bene che 
v’ abbia al mondo, cioè la tranquillità, ed 
agitare odj implacabili ed immortali? Non 




r 


Digitized by Google 


1 88 

mi si' lascerà creder giammai, che voi vo- 
gliate più avanti perseguitare un uomo, 
che ripreso valentemente e umiliato, pur 
si chiama presto a farvi, dove possa, del 
bene. La qual parola a me piace tanto, che 
8* io fossi ne’ vostri piedi, vorrai trovar mo- 
do, come, salvo il mio decoro, e senza al- 
tramenti più rimestarla, io potessi rappic- 
car col Conte la primiera dimestichezza. 
Ben so eh’ io favello indarno, nè per que- 
sto v* avrete voi, se non questa lode menoj 
ma pur mi perdonerete, se a voi per lo vo- 
stro vantaggio parlo cosi chiaro e sincero, 
come per 1* onor vostro parlai a lui. 

Li 6 Settembre *791* flora xxir ada - 
mussim. • 

AL MEDESIMO. 

De* mali vostri, •* io fossi medico, vor* 
rei ragionarvi a dilungo, perchè vorrei stu- 
diarne la natura e* rimedi, senza darmi po- 
sa un momento ; ma io che non mi conosco 
punto di tali cose , che altro posso, se non 
tornare in su quelle medesime del non es- 
ser da tenderne più là, e del paragonarsi 
pure co* men perfetti ? E voi stesso confes- 
sate, che questo è il solo vero conforto. Pur 
vedrete, che, scemando il caldo, e ristando 
il ribollimento degli umori, la vostra sanità 
bel bello si verrà facendo più tranquilla e 
più ferma, e nel medesimo tempo si dilun- 
gheranno da voi certi pensieri vestiti d*un 


colore oscuro, che non son veramente vo- > 
stri, ma de’ vostri nervi bensi. Intendete- 
mi sanamente. Sozio mio da bene, eh* io 
parlo di quel voler morire di corto, e di 
quel non voler più caccia delle Muse, nè 
dello Grazie, e veder tutto nero e tutto spac- 
ciato. Anch’ io patii già, e patisco qualche 
volta di tali ugge, ma ho imparato a cono- . 
scer la tentazione, e scacciarla. Quandò so- 
no assalito da simili fantasie mi ritraggo 
in parte solitaria, e mi tuffo in quelle tan- 
to che io pianga. Sfogato così per gli occhi 
quel dolor fatuo, mi rimescolo fra la gente, 
e dopo un poco piglio in mano qualche 
libro burlesco, e sentomi tutto scarico e pre- 
sto a gustare i sali ed riderne. Ne ho già 
fatto costume, e vel manifesto se mai gio- 
vasse anche a voi. Dunque vivete, e studia- 
te di gana. 

Le lettere del P. Gesuita dicono quello che 
vi ho scritto a un puntino, e se non fosse 
che io voglio poter sempre giurare di non 
averle mostrate, nè per qualsivoglia modo 
a voi comunicate in propria forma, mi sa- 
rei governato altrimenti. Ma il far cosi non 
procede in me da altro che da vero amore 
per voi ; perocché a questo modo io sarò 
sempre in termine da portar le vostre ra- 
gioni a viso scoperto, non potendo altri 
appuntarmi in nulla. Bene è che il Gesuita 
mi resti amico j chè non sa mai 1* uomo 
quali accidenti possano intervenire. Ip poi 
gli perdono certe sue scuse deboli, o vole- 
te composte, perchè non è proprio se non 
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de’ Santi confessare il cacio, e correre nel- 
le braccia di chi gli accusa.. Per altro le- 
sue lettere sono umili e gentili ad mira - 
culum , ed hanno anche un certo che di 
candore e d’ affetto clie mi fa creder ve- 
raci le espressioni di stima e dibenivolen- 
za verso di voi. Vi prego che non vi piac- 
cia tirar tutto a sinistro intelletto:. Est mo- 
dus in rebus. Ma il voler venire a voi egli 
stesso a chiedervi scusa, è egli una buccia 
di porro in uno che vuol fare il Quinti- 
liano o 1 ’ Aristarco? Sozio mio ,, pensia- 
mo poi anche da nomini, chè siam tutti 
pieni di mille difetti e di mille falli, me- 
primo, e da buoni Cristiani donantes in— 
vicem, come insegnava S. Paolo, affinchè* 
abbiamo giudice discreto anche noi. E v’ab- 
braccio strettamente. Addio., 

Ro ve redo, 9 Settembre 179». Hora xri. 

Al conte Giulio Tomitano. 

a Oderzo.. 

!P er la Dio grazia il male di mia Ma- 
dre è volto alla guarigione. La febbre 1 * ha 
oggimai lasciata, non però ancor la tosse e 
’l catarro. Io non vi direi mai, caro Amico, 
in quali pene io mi sia stato a questi dì, fie- 
re e mortali. Se mai ho pianto e pregato di 
cuore innanzi a Dio benedetto è stato cer- 
to questa volta. Ma benché la maggior bur- 
rasca sia passata, il mio animo è ancor tut- 
tavia sconvolto e agitato* Dunque non ad- 
domandate da me, se non breve lettera, e 
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tanto solo, eh* io vi significhi- essermi 1* al~ 
tr’ ieri pervenuto salvamente il carissimo 
vostro piego. Ho tosto dato di. piglio, al Ca- 
ro, e lettolo per la metà, essendo poco- libe- 
ro di me in queste mie circostanze. Ma ben 
vi dicoche quel che ho letto m’ ha dato un 
piacere grandissimo, e spezialmente quelle 
lettere dove sono arti particolari attenenti 
a pittura, scultura, antichità, e somiglianti 
delizie. Ma già quello scriver terso, morbi- 
do e grazioso di Annibaie diletta in ogni 
anche- sterile, anche tenue, anche oscuro 
argomento. Ora vo gustando T avanzo. A* 
spetto poi la stampa intera con Smisurato 
desiderio. La lettera de’ Frati è al tutto 
maravigliosa e soavissima . Mi prometto 
qualche rischiarimento in certe altre daìl ? 
Indice. Le Postille stanno benissimo. Il ca- 
rattere poi mi piace, e vorrei corrisponden- 
te anche la carta e la impressione, ch r è in 
qualche luogo confusa : se non che veggo 
bene che questa è una prova. Ringraziovi 
pertanto infinitamente di tutto; Al conte 
canonico^ Trieste scriverò per agio. M’ è pa- 
ruto affettuoso l* elogio del Tiraboschi al- 
1 ? Avogaro, che ho letto testé. Leggerò poi 
quello del Castelli a Santo Arrigo. Quanto 
al cristallo di monte datemi spazio ch’io sia 
tornato in città, che fia verso S. Catterina, 
« possa accozzarmi con gente che se ne in- 
tenda. Ma il volete voi lavorato, o rozzo? 
e di che grandezza ? che mi convien saper 
tutto a rendervi ben servito. INon ho tem- 
po per più, e vedete che scrivo in furia 
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non che in fretta. Cento mila baci al vostro 
Clemeotinaccie, e mille ossequj alla Dama 
vostra ornatissima. A voi un cordiale ab- 
bracciamento. Addio. 

D' Isera y 28 Ottobre 1791 . 

All* abate Giuseppe Pederzani*. 

a Verona. 

Ilo la vostra dei So ottobre carissima. 
Quanto è bello il vostro cuore, mio caro 
Berni ! E dubitate ancora eh’ io noi cono- 
sca? Direi che mi fate ingiuria se non sa- 
pessi la natura dell’ amor vero. Il vostro 
dubbio medesimo m’ è segnale di questo, e 
però, non eh’ io me ne lagni, anzi ve ne 
abbraccio infinite volte. Ora mia Madre con- 
tinua felicemente nel suo buono stato,; ed 
è mirabil cosa a vedere come una donna di 
presso a 70 anni vada ricuperando a si gran 
passi le forze, com’ ella fa. Stamane -ha po- 
tuto desinar meco, e <jyel poco che l’ è con- 
ceduto dal medico se l’ è non mangiato ma 
divorato. Avrebbe fatto venir fame a uno 
abate eh Clugni. Di che vi dicof chè il pic- 
col pranzo d’oggi è stato per me un convi- 
to reale, e meglio. E perchè voi npn faccia- 
te stima eh’ io non abbia quest’ Ognissanti 
fatto pure un segnuzzo di versi, eccovi un 
. sonetto di ben quattordici, nato ieri, battez- 
zato oggi,' e forse atto a morir domani. In 
caso voi gli farete la raccomandazione del- 
r anima, e diretemi in buona fè di Sozio, 
se l’abbiate per dannato o per salvo. Ma 
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prima di leggerlo ri sia noto, che questo 
già paroco Muratori ha testé donato ai co- 
mun d’Isera un capitale di tritile fiorini'iri. 
prò’ de’ poveri terrazzani. Ora leggetelo a 
vostra posta, eh’ io mi levo da scrivere, e 
volumi a cena. 

La mattina dèi Morti, hora rii. Ho ser- 
vito messa, e son qui. Voleva esser lungo,/" 
ma il pessimo tempo ( chevien giù 1* acqua 
con gli qrci ) domanda altro consiglio, af- 
finchè il servo possa andare e venir di cit-. 
tà istamane comodamente. A* di passati la- 
vorai nelle mie postille al Caieuinario , e 
m’ebbe luogo la vostra osservazione del Nè 
pure , la qual perciò registrai lietamente col 
nome di chi l’ha ‘fatta. La dedicatoria all’ 
Orazio non ho per ancora formata , per- 
chè aspettava di vedere il Parmigiano : il 
quale con effetto ricevetti Domenica desi- 
nando. Sozio, non vedeste mai nè la più ma- 
gnifica edizione di quel poeta ( eli’ è in fo- 
glio reale, in carta che par marmo pario, 
in cjyratteri che vincono i Parigini, con tin- 
ta da stopparne 1' ebano ) nè il te$to men 
rispettabile. Que* tre barbassori l’Azarra, il 
Visconti, é l’ Arteaga , tuttoché abbiano 
avuto alle mani de’ codici non più consulta- 
ti, ci hanno dato le lezioni meno pregia- 
bili fra le tante che già eran note e dal 
Bentlejo tutte disaminate; sicché si può dire 
che nop ci ha cosa nuova nessuna, ed hac- 
ci delle antiche cattiva scelta. Dove nota- 
te, che il Bentlejo può ben sonarla, e sbrac- 
ciarsi per una lezion contra un’ altra, che 
Fannetti. *3 
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costoro fermano qual più cape nel lor giu- 
dizio, senza assegnare una ragione al mon- 
do, come bacasse il giudizio loro per tutte 
ragioni. Il Bettinelli anche ha sentenziato 
bene, che questa superba stampa è un lus- 
so piu che un’utilità, una compiacenza più 
che uno studio, un’ avarizia più che una 
'generosità. La prefazióne, «che porta il no- 
me dell’Azarra, è barbara quanto mai più. 
Segue la Vita attribuita a Svetonio, indi il 
testo senza più, ed anche non v’ è un fre- 
gio per medicina. Fin qui, che sono arri- 
vato al quarto libro delle Canzoni, tale è il 
mio sentimento. 

Il Fior di Virtù del Cornino l’ ho. Del 
Bembo non vi pregherò forse che in pri- 
mavera. Quando il Tomitano m’ avrà man- 
dato le copie del Caro . belle e perfette , 
voi ne avrete una o due tosto. Vi troverete 
molti particolari intorno alle sue faccen- 
de e scritture che vi daranno diletto gran- 


cità .* Porgete i rnii 

all’ ornatissimo signor conte Carli , ringra-. 
ziandolo della memoria ché. gli piace ser- 
bar di me suo buon servitore.. Se poi siete 
stato a desinar con lui, ed avete ragionato 
cose che a me importi saperle, siatemene 
cortese. Mia Aladre stanotte ha dormito 
bene, e vi si chiama tenuta in gran manie- 
ra. Addio. 

Isera , la sera d' Ognissanti 1791.* 


de, oltre all’ usata 



AL MEDESIMO. 


Ch’odo che siate in città, dove a que- 
st’ ora avrete per me ricevuto migliori no- 
velle di casa vostra. Quelle di casa mia so- . 
no buone. Vi dico poi, che Sonetti di gra- 
ve stile io non farei mai di mio proprio 
moto, perocché conosco di non sapervi riu- 
scire a bene. Se dunque ne fo taluno, egli 
è per compiacere a questi sciocchi che a 
mio dispetto mi voglion creder poeta. Ho 
già distesa l’ introduzione alla censura par- 
migiana. Qui si tratta di scardassar Mini- 
stri e Monsignori di grand’affare , ho sop- 
panato gli scardassi divelluto, ma pur non. 
tanto che non gli debbano sentire alluci- 
nati. Lasciate far Bruno. Un venti é più 
carte credo empier certo delle balordaggi- 
ni di questi Reverendissimi fattori. M’avete 
dilettato forte col ragguaglio del desinar^ 
Carliano. Conosco le dottrine di <^uel gen- 
tiluomo, e non mi maraviglio cn egli fac- 
cia poco capitai delle Lettere ; sì maravi- 
gliomi, eh’ egli abbia me per così lettera- 
to. Per altro se è vero che 1’ uomo è com- 
posto di ragione e di sensi, d’intelletto e 
d’affetti, egli è vero altresì che le Scien- 
ze non lo appagano che in ordine alla ra- 
gione ed all’ intelletto $ dove le lettere 1* 
appagano in ordine a tutte le sue facoltà, 
ed a tutte le sue passioni. Imperò non veg- 
go perchè di loro non debba farsi grandis- 
sima stima. E dell’ Orazio non si vuol ri- 
dere appunto? L’ Algarotti ci. ha dato sì 
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un bel compendio della sua vita, ma non 
un esame particolare e per singulo delle . 
sue opere. E quanto all* averlo egli qd il 
Frugoni imitato, io esamino questo mede- 
• simo, se, e dove, e come, e quanto bene 
T abbiano essi imitato. Poi, deile forze del- 
la lingua italiana a ritrarre la latina bre- 
vità e robustezza, cbe ci ha detto mai F Al- 
garotti? E qual altro erudito, ha mai par- 
titamente trattato del Sermone oraziano 
appresso di noi ? In verità il mio scaftabel- 
Io sarà cattivo, ma non per avventura su- 
perfluo . Or voglio che voi crediate che 
non ostanti simili ciance io porto al conte 
Carli grandissimo amore, appunto perchè 
è uno di que’ pochi che distinguon le o- 
pinioni dall’ amicizia. Riveritelo adunque, 
e ringraziatelo senza fine. Mi direte poi 
qual ragione egli adducesse di tenermi per 
t unico sostenitore delle lettere , quasi in 
Verona non ne fossero di assai piu valoro- 
si. V’ inchiudo una lettera del Volpino a 
sua madre, con pregandovi che sia tosto 
mandata. E v’abbraccio. Addio. 

Roveredo , il 18 Novembre 1791. Ho* 
ra noctis altera • 


» 
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Al padre don Antonio Cesari» 

a Verona. 

I seguenti squarci di Lettere furono 
riportati dai Cesari nella Vita da esso 
scritta del V annetti come motmniento del- 
la filial carità e della più tenera religio- 
ne del nostro Autore. 

Agli |i d* Ottobre 179*. 

II male di mia Madre s’ è fatto grave, 
eh* egli è febbre catarrale reumatica molto 
viva, e da far troppo gran guerra a perso- 
na vecchia e rifinita. Io dunque ne sto 
come tu puoi pensare j se non che spero 
in Dio che vorrà lasciarmela ancor qual- 
che tempo, per sua bontà e per interces- 
sione di s. Filippo, a cui voglio che tu la 
raccomandi nelle tue orazioni. In altra de' 
diec lotto cosi dice: Se non fosse la fe- 
de eh’ io m’ ho vivissima in Cristo e nel- 
la intercessione di san Filippo , credimi. 
Amico, eh’ io sarei dovuto morire mille vol- 
te d’ affanno : tante amarezze, tanti timo-* 
ri e tai fantasie ho avuto a patire in -que- 
sti pressoché trenta giorni che mia Madre 
è malata ! Avendo la chiesa qui presso, io 
mi son posto più volte tutto solo innanzi 
al Sagramento ; e chiamandomi in colpa, 
e piangendo dirottamente e pregando, gli 
ho detto tali parole, quali se Cristo mi fos- 
se stato ascoltando in forma umana. Sopra 
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tutte T ho ringraziato che gli piaccia dar- 
mi la più forte per me delle tribolazioni ; 
perocché in questo conosco l’amor suo infi- 
nito , mercè del quale vuol egli recarmi al- 
la riforma di me medesimo ; gli ho prof- 
ferte di me qualunque sagri fi zio che ag- 
gradi alla sua eterna sapienza , e supplica- 
tolo di condurmi a sé per Te. vie migliori, 
note a lui solo. Ma dopo questo, gli ho fat- 
to forza con mille sospiri, e con preghiere 
composte allora allora dal cuore, che vo- 
glia concedermi ancora la Madre mia, quel- 
la che fu sola quaggjùla mia scuola, il mio 
sostegno, 1’ allegrezza mia, e dopo lui, il 
mio tutto. Ahi! donn’ Antonio, ch’io mi 
sento venir men di dolore, e innondo di 
lagrime questa carta. Bene son io. senza 
fine obbligato e a te e al padre Proposi- 
to, e al padre Bevilacqua, e al Trivigiani, 
e al Pomari, ed all’ arciprete di Bovolo- 
ne, i quali tutti ringrazio di tanta amo- 
revolezza verso di me, e meco ringraziali 
pur mia Madre, che all’ udire da me quel- 
lo che tu mi scrivi, non ha potuto tener 
il pianto. Iddio renda à voi altri il mille 
per uno di tanta e si cordial carità, per le 
orazioni de’ quali confido ottener la gra- 
zia, porgendole a Dio esso beato Filippo. 
In un altra dei veni uno così scrive: 
!Ncl leggere la tua carissima de’ velati sta- 
mane ho pianto di spirituale consolazione. 
Tu m’ hai veramente parlato al cuore, il 
quale ti avea gli orecchi suoi aperti e leva- 
ti. Pregoti per solo Iddio, che tu durante 
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la pena • mia non mi voglia fallire di si- 
miglinoti conforti. Il tuo discorso è lucido, 

* la tua dottrina celeste, la favella tua è fa- 
vella di efficace virtù. Sia pur fatta la vo- 
lontà del Signore, e multiplichi egirpure, 
se si gli piace, i temporali tormenti sópra 
il mio capo, per iscamparlo dagli eterni, 
in mezzo a’ quali non è chi lodi il suo No- 
me. Offero a lui le mie lagrime e ’l mio do- 
lore j nel quale però non cesso di benedir- 
lo e di ringraziarlo} e se dico a Cristo mil- 
le volte il di con focosi sospiri : Signore, di 
una sola parola, e mia Madre fie sana $ sì 
anche soggiungo tosto: Nondimeno t Signo- 
. re, sia fatto non quello che voglio io, ma 
quello che vuoi tu. Imperocché ben mi ri- 
cordo che noi abbiamo la veduta corta, e 
non sappiamo quello che ci domandia- 
mo. Con tutto questo, troppo viva si è la 
fiducia eh’ io m’ho di riavere la cara Ma- 
dre, nè posso da me partirla j maggiormen- 
te perchè ripenso, che i più gran miracoli 
operati da Cristo furono operati in grazia 
di genitori, figliuoli e fratelli. Appresso in 
una dei vent' otto scrive : Veramente le stes- 
se cose fanno diverso effetto, secondo ch’elle 
ti sono porte. La dottrina pura e difficile 
della rassegnazione, tu me l’ hai mostra da 
cotal lato, e di tal lume rivestitala, nella 
tua de’ venticinque, eh’ io ne innamoro . - 
Vedi profonde considerazioni e palpabil- 
mente vere che scaturiscono dalla scienza 
sopramminente di Cristo! Nelle quali nè la 
verità è sola e sterile, ma a lei è congiunta 
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inestimabile abbondanza di conforto, di 
merito, di speranza ; il cuor ne limane 
racconsolato, la fede . fortificata , rinfiam- 
mata la carità ; e sì si pare la miseria di 
questi diletti e la vanità di queste sapien- 
ze mondane. Oh gran libro della Croce, 
come cancelli tutt’ altri! come tutt’ altre e 
religioni e filosofie si manifestano innan- 
zi da te per umane invenzioni ! Ecco 1* o- 
pera che solo da un Dio> poteva esser com- 
piuta : F edificazione per lo scandalo, la sa- 
pienza per ìa stoltezza e la consolazione 
per lo dolore. -Prega Dio che a lui piaccia 
avermi trovato in questo, e per questo fat- 
to degno di riconoscermi ed emendarmi. 
Egli sa, se dì e notte avendo avute grandi 
e penose veglie ho alzato il pensiero a. lui, 
ed ho sparso lagrime di compunzione , ri- 
chiamandomi dal giudice al padre, dal ven- 
dicatore al riparatore. Welle quali batta- 
glie mie, ti so dire che 1* intercessione del 
tuo s. Filippo m’ è stata efficace aiutoria, 
sì che me gli son fatto buon servidore. Ma 
quali grazie darò, io a te, il mio carissimo 
dona’ Antonio ? con quali parole ti spie- 
gherò la mia riconoscenza infinita a tanto 
tuo zelo, a tanti tuoi insegnamenti, a tan- 
te tue pratiche in prò di mia Madre? La 
qual pure protesta di esserti tenuta senza 
modo o misura alcuna, sentendo in se stes- 
sa il vantaggio recatole dalle tue preghie- 
re e da* tuoi cortesi e pietosi amici ; a cui 
da sua e mia parte tu dirai quelle cose che 
a tale amorevolezza e carità 6on dovute, e 
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massimamente agli ornatissimi Trivigiani 
e Pomari e ai due parrocchiani di s. Massi- 
mo e di Bovolone, ec. 


. All’ ab. Andrea Rubbi. 

a Venezia. 

Mi è mancato il tempo a risponderle 
•prima d’ora; perdoni. Tutto mi piace il 
suo diviso de’ Traduttori, e le do il mio 
nome hen volentieri, aspettandone il Ma- 
nifesto quando che sia. Volgarizzaménti 
dall 1 ebraico io ne conosco pochissimi; ver- 
higrazia qualche Salmo voltatoci del Maf- 
fèi, il Giobbe del Za m pieri, il Salterio de’ 
.due Mattei, i Treni non so più di qual 
penna, la Cantica deli’ Ercolani, e poc’ al- 
tro. Ma queste il più sono parafrasi larghe 
e libere, in tanto che per poco si vorreb- 
bono aver per originali. Mi pare che anche 
il Ceruti ci desse qualche' traduzione di Sal- 
mi, e forse nel Giornale di Modena. Il 
Mattei moderno ha del languido e del pro- 
sastico pure assai, avendo voluto essere un 
Metastasio sacro.. L’ Ercolani è veramente 
grazioso. Io, se fossi in suo luogo, mio ve- 
neratissimo sig. Abate, non vorrei determi- 
narmi nè per gli antichi nè pe’ moderni, 
ma scegliere il meglio dovunque egli è. 
Fra’ traduttori de’ tragici e comici gre- 
ci conosco il Farsetti, l’Angiolini, il Car- 
imeli ec., che tutti m’ hanno sempre fatto 
dormire. J\è le Nubi di Soorate, useite in 
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•Parma non ha molt’ anni, latine e tosca- 
ne, sono gran cosa. Di Ànacreonte io per 
me non le saprei additare traduttor più 
leggiadro del sig. de’ Rogati, e cosi di Saf- 
fo : è stampato in Colle* Il Pompei le som- 
ministrerà (cred’io ) qualche Idillio di Teo- 
crito, che nella version del Salvini non 
sa piacermi. Non so volgarizzatore alcuno 
di Pindaro, che sia grande : novellamente 
usci voltato da un certo Jerocades di Cala- 
bria, e le Efemeridi Romane ne fecero 
una baldoria. Ma iò gli ho poca fede, aven- 
do veduto F Orazio del medesimo, eh’ è un 
vitupero. Quanto all’ Omero, quel del Sal- 
vini non certo, ma nè anche quello del Ce- 
sarotti, il quale ne fa un’ altra Iliade a suo 
modo. Forse Ella troverà il suo conto a te- 
nersi con la tradii zion del Ceruti. Ma e 
1’ Odissea ? Siamo imbrogliati- davvero. Se 
il Zamagna l’avesse recata in toscano piu 
tosto che in latino, non avremmo a beccar- 
ci oggi il cervello. Di Virgilio porrei 1’ E- 
neadc del Caro, ( chè quella del Rondi se . 
non ne hai difetti, certo nè anche i pregi, 
e le altre tutte sono di gran lunga inferio- 
ri ), la Georgica del Soave ( traduzion ter- 
sa e fedele ), e le Egloghe del Manara. Il 
Lucrezio del Marchetti non ha eccezion 
nè confronto, e parimente lo Stazio del 
Bentivoglio, c le Metamorfosi dell’ Anguil- 
laia. De’ Libri Ovidiani scritti dal bando 
non so traslatore insigne. Ho confrontato 
qua e là le Eroidi del Pompei con quelle 
manoscritte del Rosa Morando, e debbo 
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confessare, che farebbe un grave torto al- 
le prime chi preferisse lor le seconde. Dun- 
que ritraggo l’offerta vana. Nè tampoco sti- 
mo che sieno da anteporre alle Pompeia- 
ne quelle di Remigio Fiorentino, se non 
fosse per certe grazie del dire. Ma il Pom- 
pei, tranne la facilità, c* ha dato deli’ ori- 
ginale ogni cosa. Di Plauto non ometterei 
il Soldato Glorioso del Carmeli, nè altro 
interprete vorrei dar di Terenzio che il 
Forteguerri. La Chioma di Berenice in Ca- 
tullo P abbiam tradotta egregiamente dal 

S adre Cesari di Verpna, e le Nozze di Peleo 
al Torelli, dal Pin'demonte, dal sig. del 
Bene ec. Io m’ atterrei al secondo. Le altre 
poesie non ho mai veduto in volgare da far- 
ne conserva. Molti ci hanno traslatato Ti- 
bullo e Properzio, ma Ella farà gran sen- 
no di servirsi del solo Corsetti. Questi po- 
trebbe anche fornirla delle Satire ed Epi- 
stole d’ Orazio, quand’ Ella voglia una tra- 
duzione da intendere il testo j ma dove ne 
desideri una da dilattarlo, non si diparta 
da quella di Stefano Pallavicini. Dico ne’ 
Sermoni j che per le Odi, la conforterei a 
giovarsi di quelle dell’ ab. Francesco Veni- 
ni, che 'sono assai belle pe’ metri e per 
la eleganza. L’ Arte Poetica non fu meglio 
fin qui tradotta che dal Metastasio. Gio- 
venale e Persio non hanno ( credo ) volga- 
rizzatori di grido, tranne il conte Silvestri, 
e 1’ ab. Giulio Civetti in parte. Nemesiano, 
e Calpurnio nel volgare del Farsetti mi 
piacciono assai. Nulla Fedro in quello del 



pndre Trombelli. Il Pompei, il Bettinelli, 
ed il Passeroui (se Vostra Signoria riceve 
anco i vivi ) l'arricchiranno di varie versio- 
ni di Epigrammi greci e latini; e di francesi 
il Roncalli. Molto anche il Molli. Dell’ Uo- 
mo del Pope ho letto le traduzioni dell’ A- 
dami e di Vicen^o Benini, 1’ una peggior 
dell’ altra, al mio gusto. Ma non ne trala- 
sci il Riccio Rapilo del Conti, benché pec- 
chi in durezza. Il Belli, il Pagani, la Ca- 
miner, il Bertela, il Soave, 1’ Albergati, il 
Cesarotti, il Paradisi ec., sono i traduttori 
più famosi di poemetti, e tragedie stra- 
niere . Ma pe’ tedeschi , dove il Bertòla 
e *1 Soave hanno lavorato a concorrenza, par 


che la palma sia dovuta al secondo, almen 
per la leggiadria. Delle versioni dei Dolci, 
Porcacchi, Ruscelli, Domenichi, Bergami- 
ni, Cigni, o Zigni, e di tali altri che scris- 
sero senza nerbo e senza eleganza, conten- 
ti di dir con parole italiane il detto da al- 
tri con latine o francesche o alemanne, il . 
ruen che si possa, e se si può, nulla affatto. 
Delle poesie inglesi, e spezialmente del 
Tompson , mi ricorda averne letto alcu- 
. n a molto ben voltata dal padre Pagnini 
nelle sue Rmie varie . Mio Padfe in fine 
alle sue Rime Burlesche ha un volgarizza- 


mento del Poemetto tedesco del Triller 
intorno all’ origine del Lampo e del Ful- 
mine ; ma vi manca per avventura il buon 
giro e colore dei verso sciolto. Eccole quan- 
to m’ è venuto all’ animo cosi correndo con 


la penna per difetto di tempo, del quale. 
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«e avessi dovizia, vorrei darmi a cercar me- 
glio in su questa materia. Ma debbo, atten- 
dere alla stampa delle mie cicalate Orazia- 
ne, e pqrò non posso. Se non che 1 ’ erudi- 
zione vastissima di Vostra Signoria non ha 
bisogno delle mie miserie ; anzi gnene do- 
mando perdono. Mia Madre le s’ inchina 
divotaraente: io me le raccomando di cuo- 
re, e son .tutto siiò. 

P. S. Le -ricordo anche la Batracomio- 
machia tradotta da Antonio Lavagnoli, e 
ristampata in Verona deli’ 88. 

Roveredo , 2 Marzo 1792* 

Al cavali er Carlo Rosmini. 

a Venezia. 

JLia vostra lettera mi è stata di gran 
piacere, dandomi certissimo contrassegno 
della memoria che di me conservate. Per- 
ciocché il ricordarsi degli amici lontani in 
solitudine non è molto j anzi è tutto natu- 
rale, ma il ricordarsené fra mille spargi- . 
menti e sollazzi è una bella prova di amar- 
li veracemente. Io vi ringrazio in gran 
mamera e di questo e di ogni altro favore, 
spazialmente della visita per -me fatta al- 
1’ incomparabil Morelli, di cui è difficile 
trovar letterato in tanta gloria più umile. 
Quella sua prefazione alle storie del Bem- 
bo me gli ha obbligato senza fine: se non 
che la nostra Italia oggidì ha le orecchie 
sorde. Le poesie latine del ball Farsetti sono 
più che ragionevoli 5 ch’io n’ho una bella 
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stampa ( non mi ricorda or cosi appunto di 
qual paese ) donatami da lui stesso. Oh. mi 
rallegro forte che abbiate acquistatogli Av- 
vertimenti del Satinati, che sono uu libro 
d’oro in oro, non pel dettato, che v’è oscu- 
ro anzi che np, ma per la cosa della gram- 
matica ! Se poteste trovare anche il Bat toli 
dei Torto e Dritto e le Annotazioni de' De- 
putati al Decamerone del 1 5 7 5 , io credo 
che sareste hello e fornito di tutt’ i libri 
canonici per le regole della lingua, aven- 
do già il Bembo , il Cinonio ed il Buoni- 
mattei', perocché rispetto a questi fiumi, 
tutti gli altri sono gorelli o rigagnoli. Il 
padre don Gregorio Fontana dee spedire 
a me un piego di stampe mie, che sono 
certi discorsi latini detti in questa Accade- 
mia dum vita manebai j onde io sono cer- 
to eh’ egli vi unirà eziandio il piego delle 
vostre. Il vostro tomo d’ Omero tìon è sta- 
to da me pagato al Cesarotti altramente, 
per ragione ch’io pensai che voi passando 
per Padova, e trovandovi in Vinegia, si 
l’avreste fatto da voi all’avviso della mia 
lettera. L’ abate Ticini, che* viene di Fi- 
renze, m’ ha lasciato rovigliare a mio mo- 
do nel suo forziere, sicché ho veduto assai 
opuscoli toscani moderni in verso ed in ^ro- 
sa. Le «ose della Fantastici mi sono parate 
quanto spontanee, altrettanto volgari e lan- 
guide 2 sarà poi miracolosa a dire all’ im- , 
provviso, il concedo. Per lo contrario non 
ho potuto legger le quattro .Elegie del Sa- 
Jonaoni senza spargere lagrime. Oh quella 
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è passion, per Dio! Ho veduto il Manifesto 

del Cimone scritto dal Cioni. Mi sono iu- 
nebriato di gusto nell* eruditissime anno- 
tazioni dell’ abate Fontani al suo Elogio 
del Lami , che sono una vera ricchezza di 
notizie letterarie segrete de’ tempi nostri. 
Ora leggo V Elogio di Leonardo da Vinci . 
Anche m’ hanno fatto rider di cuore le 
contese di lingua fra esso Fontani ed il 
Lastri. Più vi direi, se più tempo avessi.* 
Donna Rosina, alla quale ho letto ieri la 
vostra, vi manda un iliade di saluti affet- 
tuossissimi v Signor Carlino malato, io vi 
bacio in bocca e son tutto vostro. 

Dalle Grazie , 9 Giugno. 1792. 

0 

AL MEDESIMO.. 

. facevo la bellissima lettera, la quale 
per se stessa confuta la vostra proposizione 
di non aver ben compreso il mio libro in 
tutta la sua estensione e sostanza più inti- 
ma. Le lodi che me ne date sono sì alte 
ch’ io non so se mi debba accettarle, se non 
sotto eccezione $ le critiche poi sono e mi- 
nori ed in minor numero eh’ io non irti sa- 
rei aspettato. Della ommissione dell’ Addis- 
sono, e del Montagna voi v’ avete mille ra- 
gioni $ ed in caso di ristampar 1* opera io 
mi terrò bene a mente il vostro saggio con- 
siglio, di cui molto vi ringrazio. Quanto 
all’ Aquila, voi vedete eh’ io 1 ’ ho criticato 
per ubbidire al Bettinelli ; ma che ? Que- 
sti) fa un appicco per cavar fuori quelle 
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riflessioni sopra il tradurre che voi avete ve- 
duto nel principio e nei fine, non che nel- 
le Annotazioni di quella lettera. Dello stile, 
quand’ egli universalmente, secondo il vo- 
stro proprio giudicio, è nervoso , breve , evi- 
dente ( che Dio voglia che sia ), mi do pa- 
ce degli altri difetti, in eh’ io debbo essere 
incorso, appunto per voglia di contrappor- 
mi a’ moderni, e rinnovar certe maniere 
degli antichi, diente più facile che l’esat- 
to dia nel severo, o ’l severo nel rigido : 
Feterem ìionorem dicendi màlim ( scrivea 
Fabio) t/uam istam noiram licentiàm. Ve- 
ro è che s’ io fossi stato o più abile o più 
accorto, avrei- schifato l’ uno e l’ altra, eh* 
era quel punto di perfezione che voi ac- 
cennate da pari vostro. Ringrazio però il 
Cielo che voi non m’ avete sgridato di o- 
senrità: ora attenderò a guarir del difetto 
che m’ avete amorevolmente mostrato, se 
fin possibile. Conchiudo, che la vostra let- 
tera sarà sempre per me in luogo d’un do- 
• no grandissimo, e eh’ io la rileggerò spesso 
per imparare. Vi ringrazio ed abbraccio 
caramente. Addio. 

2 -x Settembre 1792. 
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Al co. ab. Eriprando Giuliahi. 

a Verona. 

. Se io m'avessi, gentilissimo conte Eri- 
prando, la vostra felice eloquenza, potrei 
ringraziarvi degnamente della eloquentis- 
sima lettera eh’ oggi ho da voi ricevuta. 
Qual piacere m’ abbia essa recato dopo si 
lungo silenzio, e piena, siccom’ eli* è, d’ af- 
fetto e d’ ingegno , voi l’ intendete , an- 
corch’ io niente ne dica. Affetto e ingegno 
i’ chiamo tante graziose parole, e tanti spi- 
ritosi concetti in commendazion del mio li- 
bro^ perocché nè senza 1 * affetto voi avre- 
ste in quello giammai trovati cosi gran pre- 
gi, nè distinti gli avreste senza 1 ’ ingegno 
vostro cosi. Kon vorrei però che ’I primo 
vi avesse in qualche parte impedito di ve- 
derne gii errori ed i vizj, o ne avesse rifiu- 
tata il secondo per migliore occupazicu la 
disamina. Gomechè sia, grandissimo è l’ o- 
nore ch’io ricevo dalle magnifiche lotti vo- 
stre, e peggiore orgoglio per me sarebbe il 
far di esse quistione, che non sia rimetter- 
mene interamente al vostro sottile ed in 
lunghi studi esercitato giudicio. Così dun- 
que intendo io di fare, e rassegnandovi gli 
ossequj di mia Madre, molto alla grazia vo- 
stra mi raccomando, e sono con l’ antica sti- 
ma e amicizia di vero cuore. 

' ìSatle G razie , li l'j Novembre 1793. 


V annetti. 1 4 
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Al cavaliere Carlo Rosmini. 

A .... . 

At ppunto T artifizio e la varietà del- 
le cose m* hanno renduto sommamente di- 
lettevole il Sagramoso. Quanto alla lingua 
e allo stile, io già m’ era apparecchiato di 
leggere una scrittura del Bertòla, viene a 
dir di quell’ uomo, che nel medesimo tem- 
po è raffinato e scorretto. Io gli ho scrit- 
to, che v’ ha del magico , accennando co- 
pertamente a quel falso che voi notate si 
bene ; da che le magie contraffanno la ve- 
rità , ma non sono essa . Vedete dunque 
che noi siamo d’ accordo ; e voi certo in su 
questa materia la discorrete da maestro. 

, Pane egeo jam mellitis potiore piaceri - 
tis. Da giovanotti noi amavamo ì bericuo- 
coli di que’messeri che ricorda la vostra; og- 
gidì non ci gusta se non il pane de' legit- 
timi ed alti signori di nostra lingua. Segno 
che abbiani lo stomaco sano. Ed avete per 
altro voi mai posto mente, come il Dati, 
grandissimo scrittore in prosa, sia caricato 
c pazzo in poesia ? Io n’ ho avuto a inarcar 
le ciglia più volte. 

Quell’ amabilissimo briccone del Tode- 
schi non battezzò egli subito quel Sonetto 
per mio? Nella copia della Tetani e* ci scris- 
se a tergo: Cl. Farina, inven.it ... .. . quan- 
tnm inter viburna cupressus . Ed io sot- 
to: haud equidem tanto me dignior 

honore , che sapete esser parole di Venere 
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laddove ella carica unbelbugioneadEnea. 
Del rimanente torno a ringraziarvi, e prè- 
garvi, che se vi abbatteste a qualche altra 
ciancia, che al parer vostro fesse erba mia, 
sì non ne palesiate il sospetto, e diciatene 
tutto il bene o tutto il male, come la co- 
scienza vi dà* Questi sòno all’ animo mio 
(he' rari diletti. E vi abbraccio totis ulnis. 
Di casa. 

Rovered b-, i Gennaro 1793. 


All’ abate Aurelio Bertòla. 

. , a Pavia. 

Ebbi nel medesimo giorno la vostra 
lettera Veramente dolce e soave, e *1 vostro 
dono, di cui pochi ebbi al mondo egual- 
mente cari. Non domandate voi con che a- 
vidità io proprio mi divorai tutto il libro 
in men di due giorni. O quante volte escla- 
mai : che belle còse ! qual pittore è costui ! 
Io per me non conosco vita che superi co- 
testa del 6 agramoso da voi composta j vie 
maggiormente perchè si tratta di raccozzar 
cose sparse, viaggi, affari, massime, detti ; 
e non v’ è pure un solo appoggio o luogo 
massiccio di un’ opera scritta o d* un’im- 
presa solenne e grande 1 e pur tutto pia- 
ce, tutto invita 1 ' attenzione, tutto stuzzica 
la curiosità, tutto pascola 1 * intelletto, tut- 
to desta la fantasia, tutto s* insinua nel cuo- 
re. Il viaggiatore, il cortigiano, 1 * uomo di 
affari, il protettore de’ letterati, il fautor 
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delle arti, il conoscitore degli uomini. Fami- 
co delle delizie innocenti , il cristiano fe- 


dele, in fine il vero filosofo, tutti questi 
personaggi egregiamente sostenuti dal vo- 
stro eroe, hanno ciascuno il proprio ritrat- 


to condotto per eccellenza, e tanti ritratti 
formano tuttavia una sola pittura ben con- 


nessa e perfetta. Lo stile poi ha del magi- 
co, é F arte d’ illuminare le riflessioni fatte 
dal Sagramoso ne’ suoi esami de’ popoli, 
delle lingue e degli usi , di far soltanto 
trasparire i suoi difetti o di costume o di 
scienza, e spiccare i suoi pregi in modo- 
eminente, non è cosa da sperar d’ imitare 
per chi non abbia sortito dalla natura quel- 
la sagaci tà e grazia, di eh’. ella è stata a voi 
così larga. Or quando ci darete voi il se^ 
condo volume ? io ne sono impaziente. £ 
come mai debb’ egli entrarci il mio nome,? 
Ben sapete «he m è onor grande F essere 
ricordato da un vostro pari. 

Della bellissima Clementina di Pinde- 


nionti, e del molto ineguale Venini son d* 
accordo con voi. Mandatemi pure i vostri 
Saggi petracheschi , eh’ io sono la schiettez- 
za in persona. 

Ho ve redo , Marzo 1793. 
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All’ ab. Giuseppe Pederzawi. 

* « 

H o tante lettere da scrivere questo 
spaccio, che poco potrò con voi trattener- 
mi: pur proviamo a rispondere in brevi 
parole a tutto. Delle correzioni al vostro 
nonetto io vo d’accordo sopra ogni cosa. Tal 
per così vi ricorderò in altra mia come si 
regga usato da mons. Lodovico il grande. 
Quella frase dell’ adorar la sua sposa , ben-r 
che molto frequente nel Metastasio, viene 
però da’ classici, se esso mons. Lodovico eb- 
be a dire V adoro , e inchino come cosa 
santa , di quel lauro parlando eh’ e’ si senti- 
va piantato in cuore. E lo speziai del Men- 
zini che mette in caldo il serviziale, non 
dice, anzi non canta egli in quel, medesi- 
mo. Adoro , Filli , la tua beltà ? Nel che 
don Benedetto non si volle beffar delia fra- 
se, ma sì dell’ uom che poetizza e del tem- 
po in eh’ egli poetizza. Delle altre due ob- 
biezioni, alla prima io risponderei con l’e- 
sempio dell’ Asino d’ oro, dove giacendosi 
amor nel letto per l’ arsura avuta dalla lu- 
cerna di Psiche, si dice che il mondo in- 
salvatichiva, e gli uomini senza nozze sol- 
lazzevoli e senza compagnevoli amicizie di- 
ventavan rozzi eTillani. Or se potè acca-' 
dere che Cupido si lasciasse aver male, e 
si stesse però rinchiuso ed ozioso, perchè 
s’ avrà egli per impossibile ( secondo 1* im- 
maginar favoloso ) eh’ egli si stia pure ozio- 
so alcun tempo per qualche altra cagione, ' 
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0 di sdegno con gli nomini o di vendetta o 
di noia, o di che altro si voglia? Nè è biso- 
gno che il Poeta dichiari il perchè, dicen- 
do assai col dire yAvvien talor che ritroset- 
to Amore ec. tanto più che questa è la pro- 
pria natura di quel fanciullo ? onde soven- 
te il leggiam ne’ poeti greci- e latini cruc- 
ciato, ingrugnato, appiattato, fuggiasco si- 
no a dover venere mandare i bandi e i con- 
trassegni per ritrovarlo, come in un Idil- 
lio di Mosco. E parimenti di altri Iddii os^ 
serverete che talvolta per qualche acciden- 
te o passion loro particolare metton da can- 
to gli usati loro esercizj; e cosi sappiamo che 
Apollo innamorato guasto di Admeto ( per- 
chè sentiva del Fidenziano ) si diede a pa- 
scerne T armento senza curar più nè di 
suoi, nè di canto, nè ancora pettinargli 
quella sua gran capelliera , cotalchè dice 
Tibullo, che sua sorella, veggendola, ebbe 
a farsi di tutt’ i colori deir arco baleno. 
Per rispetto, alla obbiezione seconda, le co- 
se scrittevi sabato vi fanno certo a bastan- 
za, che si scontrano, nella favola casi dove 

1 mortali hanno porto aiuto ai celesti. La 
memoria non me ne rappresenta ora altri, 
ma fermamente ve ne son molti. Vedeva 
aneli' io nel Sonetto del premio X equivoco 
che fa il teme, e però vi avea sostituito il 
vostro cura per Y appunto, e di nuovo poi . 
cancellatolo, come avviene in simili dubbj. 
Ora r accetto, e voi nella copia che darete 
al sig. conte Miniscalchi sì vel porrete ben 
chiaro. Fuor di ciò, non veggo obbiezione 
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che mi faccia forza nessuna. Eccovi il fatto. 
Potrebbe 1* uomo amaro le scienze e le arti 
per se stesse non poco, ma insieme deside- 
rare anche premio; e potrebbe non deside- 
rar premio, ma però fama ; e potrebbe al- 
tresì non desiderar nè premio, nè fama, 
ma tuttavia non mirare al bene della socie- 
tà umana. Ora qual’ è il perfetto, dich’ io ? 
egli è colui che ama le scienze e le arti per 
se medesime e vi s’ esercita con profitto 
( ternario primo ) che non aspira a premio, 
e non si dà pensiero di fama, e che si appa- 
ga dentro da sè del vantaggio che di quel 
suo innamorato esercizio vi deriva nell’ u- 
mana famiglia ( ternario secondo ) ; e dov’è 
qui nè eontraddizion nè superfluità? Ag- 
giungo anche come nè il teme doveva met- 
ter di contraddizione sospetto alcuno, pe- 
rocché non si voleva creder balordo il poe- 
ta* da tutto l’ altro concetto ne veniva già 
illuminato e fermato il senso vero. Pure l’e- 
quivoco non istà mai bene. Voi cogliete 
sempre nel segno. Cura è nobilissimo, e l’ha 
in tal sintassi don Agnolo nelle Stanze , che 
sapete qual valente prete e’ si fu. Finalmen- 
te voi avete risposto benissimo a ciò che il 
cavalierL... diceva, che a un uomo tale non 
può succeder /’ obblio . In primo luogo e* 
può anche succeder per li casi strani e le 
rivoluzioni del mondo o per difetto degli 
scrittori che ne faccian ricordo, o per altre 
fatali, combinazioni. Secondamente, egli si 
vuol guardare, come voi dite, non a ciò che 
avvenga, ma pure alla intenzione dell’uomo.- 


Forse son tutte giuste le vostre censure al 
sonetto anglicano scintillando pero dal vol- 
to ira , e minaccia , io l*ho subito preso per 
ablativo assoluto in parentesi. Ma non rile- 
va. Addio. 

Roveredoj Aprile 1793. 

• < AL MEDESIMO. 

jYtonsignor Dionigi mi domanda no- 
tizie sopra la rotta lacca di Dante dicendo 
che ne parlerebbe con voi, se avesse l’agio 
di vedervi. Però io gli scrivo a un di pres- 
so 1 * opinion vostra in poche parole, e pro- 
mettogli di pregarvi con questo medesimo 
spaccio ad esser di presente da lui per ra- 
gionar insieme a di lungo: di che ve ne 
prego strettamente. Vi ritorno la lettéra 
del sig. abate Stefani che m’ è ita a sangue, 
ed hammi porto sommo diletto. Si vede che 
il libro gli gusta forte. Di voi non gli ho io 
scritto che tutte verità eterne. Procurate 
eh’ egli vi scriva il giudicio suo schietto, 
singolarmente sopra la prosa degl* imitato- 
ri, la villa Sabina e la Bodoniana. Questa 
sua lettera mi pare anche saporita nella fa- 
vella. Conservatela; e vi ringrazio molto. 
Chi sia che detti ora questi avvisi io noi 
so, nè per li miei rispetti né vo’ cercare. 
Sono sciocchezze. M’ è stato carissimo il Ba- 
ronif V Allegri, del quale ho già letto alcu- 
ne lettere e canzoni. Gran bell’ umore ! 
gran pazze fantasie e frasi eh* egli si cava 
fuori ! e gran leggiadria ed agilità di versi ! 
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Jja Canzone de’ Pedanti è divina in quel 
genere. La piacevolezza del Berni è di tut- 
t’ altra maniera: questa dell’ Allegri sta ne’ 
concetti ingegnosi, ne’ghiribizzi sottilmen- 
te condotti e negli spessi riboboli, onde 
1’ uomo potrebbe imitarla a un bisogno più 
facilmente. Per altro la stampa è piena di 
scorrezioni ; or come domine ha ella mai 
l’ insegna della Crusca? Ringraziovi di tut- 
to; e quando avrete levato i conti, ue at- 
tendo la lomma per isborsarla a Giannello. 
Vi ricordi del Cesarotti. Del Chiabrera >ia- 
mo d’accordo affatto. Il federassimo credo 
si trovi una volta almeno nel Cavalca. M* 
inganno? Debbo uscire per visitar mia zia 
Giulia malata d’ nsima al solito. Quest’ al- 
tro spaccio vi darò il vostro resto . State 
sano. 

Roveredoy 1 Giugno 1793. 


AL MEDESIMO. 


ISeL V avassore, nè del Facciolati non 
bo, a dirla fra noi, una fretta al mondo. Me 
gli spedirete per lo Rolla ; ed in questo mez- 
zo ve ne servirete voi ne’ ritagli di tempo. Io 
vo’ leggendo gli Alti degli Apostoli in fra 
Cavalca, e trovovi di be’ modi, ma ancora 
degli svarioni da far ridere un moribondo. 
Sottosopra poi ci ha del rozzo non poco, e 
veramente, come disse colui , niltil ad n o~ 
stram hanc aggiugnetevi innamorata da 
bertaldo. £ se vi corre all’ animo il tu sola 
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mi piaciy che «liceva il Berni ad Aristotele, 
tanto meglio. Degli altri libri non ho an- 
cor fatto saggio, se non del Lasca, il quale 
ha certo delle naturalezze che tocca n 1’ ugo- 
la e de’ sonetti oltre modo felici e netti e 
graziosi j in generale però mi sembra più 
lavorato e ricercato del Berni $ nè sempre 
vi so scoprire gran sale, colpa forse del tem- 
po che ci ha tolto il penetrare a certe al- 
lusioni. Dico quel che a me pare per im- 
parar da voi quello che ne sia il vero. Con- 
chiudo pertanto che al gusto mio il Lasca 
è molto piu piacevole nelle prose che ne’ 
versi. De’serj non ne trattiamo, che dopo 
quelli del Casa ioduro fatica a leggerli pur 
correndo j ma ne’faceti quando uq si parta 
dal Berni, non so a cui debba fjr capo più 
tosto che al buon Allegri. Questi era pro- 
prio una fontana viva d’ ogni bello in quel 
genere . Eccovi 1' articolo primo romano 
che potrete tenerlo. E’ copiato come Dio 
vuole da questo mio imbratta che par di- 
rittamente il Clin ine senms tardiusculus ; 
nè io in’ ho tempo «li correggerlo. Correg- 
getei voi in leggendo. Ieri è giunto il se- 
condo col qual si finisce il tomo primo, e 
ue sono contento. Di mano in mano gli 
avrete tutti, e vedrete che qualunque ne 
sia 1’ autore, certo non è ghibellino. A me 
mi par JiiiU’anni di vedere come si tratti la 
materia del secondo tomo, e poi della Bodo- 
niana, perocché a questo tratto si conoscerà 
se 1 uomo abbia avuto il vino dagli Azarra. A 
Carlino non entra nè cambio, nè prezzo 


Digitized by Google 


2 1(J 

perchè e* si privi del suo Albertano. Date- 
vene pur giù, che e* non c è ordine di re- 
carvelo. Addio. 

Roveredo , 29 Giugno 1793. 

4 - .e 

Al cavalikr Carlo Rosmini. 

1 " 

IV^Ta voi mi scrivete certe lettere, che 
8* io mi stessi ( come dicono ) in sul punto 
d* onore, dovrei rispondervi altro che cosi 
alla dimestica. Buon per me che la natura 
m* ha fatto bislacco e con una vena di zo- 
tico, onde posso ricoprirmi sotto gF influs- 
si della mia fera stella. Basta, eh' io vi sono 
obbligato di tante gentilezze, e quando pur 
voi noi mi comandaste, sì sarei presto a leg- 
gero il rimanente del vostro bellissimo Se- 
neca per mio < proprio diletto ed aramae* 
straniente. Piacemi forte il disegno vostro 
su quel Giove liberatore , e ( come spero, e 
conforto vi ) sopra ogni altro più rilevante 
problema che somministri la vita di tal filo- 
sofo; perocché serbando simili curiosità e 
pappalecchi nel fine, voi vi ci potrete tuf- 
far dentro ' e scapricciarvi a senno vostro» 
e a piena consoiazion de* cristiani che ne 
sanno mangiare. Eccovi i due sonettini. 
Oh voi volete farmi gonfiare, eh ? Siete pur 
tristo, e per poco direi, che *m* aveste con 
tal richiesta voluto ristorare della pedante- 
ria di quelle postille. Piaccia a Dio che voi 
non mi disfidiate a duello. State sano, 
i Roveredoy S Luglio 179S. 
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All’ abate Giuseppe Pederzàni. 

a Verona. 

t inalmente da ier sera in qua s’ è 
voltato il tempo, e piove. Il secco era gran- 
dissimo, ed il caldo tale da non trovar luo- 
go, quando bene si fosse uno ed una lat- 
to fare il letto in 6ul vetrone, e dormi- 
tovi all’ usignuolo. Ieri o l’altr’ieri debbo 
il Rolla avervi portato gli Orazj e la let* 
tera del M. . . Io sto fermo che voi abbia- 
te fatto ogni suo piacere $ e poiché vi veg- 
go amendue solleciti di tenere a me celata 
la cosa, e sentovi anzi a volermi far caval- 
car la capra, dicovi innanzi tratto eh* io 
non credo nulla nè a voi nè a lui, e che 
certo gatta ci cova. Ma qual gatta sarà poi 
ella ? Di qualche beffa di versi, o d* altri 
ciancioni simili da non se ne guardar pun- 
to chi è della medesima scuola o giuocar 
sa al medesimo giuoco. Dunque al caso ne 
rideremo insieme. Il G. da V... mi scrive 
che chi ha veduto in Parma lo scritto non 
ancor pubblicato dell’Arteaga contro di 
me, lo fa certo, costui nella fine trattarmi 
molto alla spagnuola. Mandovi la lettera 
che desiderate vedere : leggetela anche al 
nostro amabilissimo cavaliere da Lisca, e 
tornatemela in diligenza. Mille grazie del 
Coletti e dello Storti, al qual ultimo mande- 
rò, per compiacerlo, un altro fascetto del- 
le mie rime burlesche quando che sia. E* 
mi scrive che il sig. ab. Rubbi non aia 
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più direttore di quel Giornale Poetico de’ 
Vivi, ma di un altro che non mi nomina, 
ed aggiunge che i versi berneschi eh’ egli 
ha in mano di mio, saranno pubblicati tut- 
ti. Ho caro che il SecoL fortunato vi soddi- 
sfaccia : Ma come vi piace egli il Ve ma- 
rito gentil di nuovo conio ! A me sembra 
il men cattivo di tutti i racconciamenti fat- 
ti a quel luogo. E le influenze della stam- 
peria? Parlate, che e’ c’è ancora tempo, 
perchè il sonetto non si tirerà che in sul 
finir della settimana vegnente. Ho fatto 
copiare a Gaetano la mia Novella del P... 
e manderolla a madama Caterina con due 
righe ineguali, perchè la consegni a chi 
dee. Queste due righe, o volete, versicciuo- 
li sono già pronti, e ve ne spedirò poi co- 
pia da farne la censura con ('ecco per sa- 
pere, se quivi pure io sia caduto uei solito 
vizio di que’ benedetti equivochi. Come 
m’ai 1 ’ uom si pena a correggere ! Ma ecco 
mezzo *>iorno e ’1 barbiere , professione 
che tanto spiaceva al Lasca. Addio. Saluta- 
te forte l’ amico e la Z... scrivendole. 

Roveredo , ao Luglio 1793. 
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Ali»’, ab. Clemente Sibili àto. « 

a Padova. 

I lo strettissimo obbligo di ri ngraziar- 
la, si come fo, del prestatomi Vavassore De 
indierà dictlone , il quale avrà Ella riavuto 
dal nostro carissimo Bettinelli. Iq T ho più 
divorato che letto ; tanta fame il* avea. Mi 
sono però maravigliato non poco, che uora 
ai dotto nè definisca mai bene il suo tema, 
nè mai distingua a dovere lo stile burlesco, 
elegante, naturale ed urbano dallo stile 
burlesco, barbaro, caricato e scurrile. Per 
la qual cosa il giudizio da me formato di 
simil libro si è, che il suo pregio consista 
nelle critiche e discussioni particolari ed 
accidentali, e il suo difetto nell' assunto e 
sella pianta dell' opera. Dico pur nell’ as- 
sunto, perchè ciò che il Gesuita si propo- 
ne a provare, egli è che gli autori classici 
della Grecia e del Lazio non fur nè barba- 
ri nè buffoni. E chi non lo sa ? Che s ei 
pretese provare, eh’ essi non ebbero al tutte 
stile burlesco, beasi grazioso, spontaneo e 
puro, ingannò sè medesimo; perocché tale e 
appunto in alcune scritture quei di Lucia- 
no, quel di Catullo, e quello di L. Seneca; 
poiché di questi or mi ricorda A tal mio giu- 
dicio ho poi trovato conforme quello di alcu- 
ni Francesi n eìYyippo rato per P elogio ^ del 
Vavassore , che sta in fronte ai detto Trat- 
tato dell’edizione di Lipsia del 1722, la 
qual m’è giunta alle mani, son pochi giorni. 
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Per altro il Gesuita è senza fine erudi- 
to, e nello scriver latino ha il proprio giro 
e sapor degli Antichi. Io ne la ringrazio da 
capo, erme le offro in ogni cosa dove mi 
reputi atto a servirla. Le inchiudo qui una 
letterina a stampa (i), e rnffermomicon vi- 
vo affetto e sincera osservanza e venerazio- 
ne, pregandola d’ uu cordiale ufficio per 
me all' egregia dama Roberti e al sig. prof. 
Cesarotti. 

Roveredo , a 8 Settembre 1793. 

♦ 

AL. MEDESIMO. 

Cj^ran bella lettera eh* è la sua de* 17 ! 
E grandi verità che vi si contengono, si per 
rispetto al libro del Vavassore, e si per ri- 
spetto agli studi letterarj ne ’ n08tr i tempi ! 
Ben volentieri, se n’avessi il destro, le man- 
derei due miei Dialoghi intorno a simili . 
studi, e più volentieri anche ne udirei la 
sentenza sua. Quella sopra la letterruzza 
all* ab. Pederzani ha superato di molto ogni 
mia speranza, e consolatomi quanto dire si 
possa il più. E poiché intendo, che con 
4* occasione delle mie Giunte all’ Orazio 
Vostra Signoria Illustrissima per sua bon- 
tà sarebbe disposta ad indirizzare a me per 
* modo di lettera le 9ue dotte ragioni intor- 
no ali’ haud incuria Judit (a) j non voglie# 

• 

(i) AH* ab. Giuseppe Pederasti! 4 ed è nel 
Toih.V. delle Opere del Vannetti, face. ìpa. 

(a) Vedasi nel Tomo III delle Opere dei 
Vannetti a carte 2^4. 


differire un momento a pregarla, che si de- 
gni metterle al netto e spedirmele, eh’ io 
mi recherò a grand’ onore e ventura l’ in- 
serirle in esse mie Giunte , a tal luogo che 
starà bene. Basterà poi eh’ Ella me n’ab- 
bia fornito entro tutto gennaio ; poiché la 
stampa non si farà che verso la primavera. 

Mi duol molto che la dama Roberti sia 
rimasa vedova: io non ardisco però a toc- 
care a lei medesima questa piaga, non a- 
vendo sue lettere. Molti ringraziamenti, 
s’ è lecito, a quel gran lume del veneto 
cielo, S, E. Zuliani, da che non isdegna 
gettare il guardo su le mie povere cose. A 
Lei, senza piu parole, tutto me, che le sa- 
rò in ogni tempo fedelissimo e sviscerato. 

Roveredo , 2 5 Ottobre 1793. 

- 
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All* ab. Saverio Bettinelli. 

a Mantova. 

(>!he cosa abbia a fare col Boristene 
il Colosso, come potrò io dirlo mai, se nè 
Vostra Signoria nè Torio il sanno dir essi, 
da’ quali io pur mi credea impararlo ? Ben 
le dico, ch’io torrei d’ esser condannato a 
studiare innanzi nelle prediche d’ un no- 
vizio di Cappuccini, che in si fatte canzo- 
ni ; però mandiamole aireternoobblio, che 
n’ è il solo degno custode. Alla co. Grismon- 
di mi sono io scusato a bastanza, non di- 
pendendo 1’ affare da me ; ed in oltre serbo 
il sonetto suo per altra occasione, dov’ io 
non abbia le man legate. Quidquid sub 
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terra est in apricum proferet aetas. Nel 
mio per nozze, i trofei del ciprio rito in- 
tagliati intorno al manico del nappo , che 
altro son eglino, se non turcassi, archi e 
frecce, de’ quali ho veduti assai in cotali 
arnesi, intrecciati a uso di manico appun- 
to? Per rispetto al Vocabolario, ben so di 
non avere nè manoscritti nè studi da poter 
farmi onore con lumi importanti nè con 
ricche scoperte j pur ci lavoro ogni di coi- 
rne posso il meglio, pensando che il tesoro 
si vien facendo, non pur co’ zecchini, ma 
eziandio co’ baiocchi. Lascio per altro la 
cura altrui di spogliare i moderni, ed io, 
più fariseo che il Simon della Peccatrice, 
mi ritengo co’ due secoli del Trecento e 
del Cinquecento. Sum paullo infrmior 9 
unus multorum. Verso la metà di giugno 
le spedirò un Dialogo, da me non so bene 
se volgarizzato o composto, per onorare le 
nozze della figliuola della nostra Amarilli- 
de. Delia le spiegherà chi sia, se Diodoro 
non si ricordasse più de’ versi degli anni 
andati. Ed anche appunto le manderò de’ 
versi per intrattener Delia. La contessa Ma- 
gnaguti sono io certo che fra’ Giacobini 
non avrà nominato me, il quale odio la co- 
stor setta peggio che il mal del capo ed il 
morbo. Se poi quel cotale che Vostra Si- 
gnorìa dice sia del tristo numero uno, io 
non so j questo so bene, che la voce comu- 
ne dice una cosa, e 1’ ultimo libro di lui 
un’ altra. Ma i libri quel sempre non dicon 
che dicono le opere ed i costumi. Questa 
V annetti . i5 
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riceverà Ella dalla posta, e non pel solito 
mezzo del si g. Filippo, il eguale si trova gra- 
vemente infermo di gocciola, come per al- 
cuni si crede, o, corn altri pensano, d’una 
forte affezio» nervosa, che gli cagiona una 
specie di letargo. Ella non s’ avrà a male, 
eh’ io le abbia voluto rispondere ad ogni 
modo, anche per sapere ( se Iddio facesse 
altro di quel buon uomo ) qual sia 1* inten- 
zione di Lei in sul nostro carteggio ; o se 
Torio, morto un papa, sia forse per fame 
un altro. Al quale, e a Delia mi sberretto, 
e bacio senza fine Carlino, il cui linguag- 
gio, anche senza un Edippo, avrei io otti- 
mamente compreso. Sono tutto suo. 

Roveredo, 3o Maggio 179 ^* 

Al conte Giulio Tomitàno*. 

a Oderzo-; 

INTon l’abbiate, carissimo signor conte 
Giulio, per male, se colpa d’ alcune brighe 
rispondo tardi e brevemente. Ho trovato 
le Satire del Cord ara e le Rime per V Orsi 
che stavano mezzo nascose fra’miei libri 
ho fatto un piego, edhollo spedito a monsi- 
gnor Dionigi scrivendogli, che lo indirizzi a 
voi pel canale del si g. abate Schioppalalba. 
Voi per vicenda, quando potrete, mi ritor- 
nerete il mio Plinio del Todescki , dono del 
canonico Trieste che mi sa molto caro. Fra 
amici libertà. Vi sono obbligato che voglia- 
te intitolare a me il Libro del Tobbia ec. , 
nè io ne ricuso 1’ onore ( chè sarei troppo 
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sciocco ) sì veramente dove la Prelazione 
che ci lavorate, abbia non a lodar me, ma 
soltanto a render conto dell* opera. Patti 
chiari, amici cari. Mi rallegro della bella 
fatica intorno al Paciaudi, benché io non 
eroda costui agguagliare il Morelli a gran 
segno. Nulla no io stampato in questi due 
anni, da tre dialoghi, due letteruzze, e qual- 
che poesia in fuori : cose tutte non abba- 
stanza degne di venir sotto gli occhi vostri. 
Ora stampo un libretto sopra certa contro- 
versia mezzo teologica, che forse vi man- 
derò. Ho letto con gran piacere sui .Gior- 
nale Veneto l’ opuscolo che mi accennate, 
perocché quel Giornale a me viene. Monsi- 
gnor Dionigi ne* suoi Blandimenti ha di 
bellissime cose, e s’ è fatto onor grande. Dal 
Buonafede niente ancor ebbi. Bacio la ma- 
no alla vostra ornatissima Dama, ed il viso 
«1 vostro gentil bambino, assicurandovi 
sempre eh* io son tutto vostro. 

Roveredo. 4 Febbraro 179$. 

A'-' 
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